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SCtha di Gitfu^ per Gra» Fre^ 
fCy e di Zorobabelé^ per Ca- 
po della NaT^one Gitfdes nel ri^ 
torno dalla Scbiavith.\ 

Sfato popolare de' Giudei fotta 
la condotta dei Gran 'Prete . 

Genealogìa di Giofuè ^ e d* E- 
[dra, '• ' • 

Ciro approva la [celta de' Giu- 
dei ^ e rende $ Vafi Sacri ad ufo 
del Tempio . 

Viaggio de* Giudei da Babilo- 
nia in Giudea fitto la condotta 
di Giofuby e di Zorobabele, 

Contefia:^one fulle famiglie 
Sacerdotali terminata provijional- 
mente pw fentimento di Nehe^ 
mia. * 
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Offerta de* Princìpi del Popò 
lo j e de Capi di famiglia per 
contribuire alla riedificandone dei 
Tempio . 

Gii Giudei rilevano l^s^iltare^ 
e ricominciano a praticare le Ci 
rimonte della Legge» 

Si celebra la Fefta de* taber- 
nacoli, 

Oppojizione delle Colonie fìra- 
niere allo imprefe de* Giudei nuo- 
vamente riettiraei nel Paefc, 

Gli Giudei gettano t fondamen- 
ti delP EdifÌT^o interiore del Tem- 
pio y e a quejla uccafione celebra^ 
no una Fefla^ che chiamarono la 
Dedica delle prime fonda:^oni del 
^econdo Tempio . 

Gli Stranieri formano nuove 
oppofi-zìoni ora coir ajìwzìa , ora 
colla vìoleni^a per interromperei 
lavori de Giudei* 
Morte di Ciro. 
Il fecondo ^(fuero fuccejfore di 
Ciro ne IP Impero di Babilonia ar- 
refia la cofiru^ione del Tempio. 

Artaxerfe efftndo afcefo al Tru- 
ffo di Afprta le Colonie Stranie- 
re rinnovano le Uro accufe contro 
i Giudei fu i loro lavori, 

Anaxerfe proibifee d Gittdei di 
continuare a rifabbricarg la Cit- 
tà di Gerufédemme. 

Gli Giudei loro medefimi f\ 
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rallentano nel ^rojeguhre V Ofera 
dì Dio. 

C nmbiancuto feguito tislT Im- 
pero dt Babilonia ^ che dà a Da 
rio la ju^rema auronfà , e che l 
favorevole a difegni de' Giudei , 

I Profeti Aggeo , e Zaccaria 
fannp a Giudei de* rimproveri da 
pane di Dio f lilla loro indiffc- 
rertza a rifabbricare il Tempio y 
e la Città dì Gefufalemme . 

Profeta d* oifggeò fopr^ il Mef 
\Jia^ che chiama il Defideraco 
tutte de Nazioni , e che dee fare 
la gloria del fecondo Tempio, 

Diverfe ProfcT^e ét Jiggto ^ e 
di Zaccaria^ mentre che i Giudei 
auendono. a rifabbricare il Tempio. 

Si ricupera im Echafane Edit- 
to di Ciro in favor de* Giudei • 
Editto di Dario conforme alta do- 
manda de* Giudei fatta a quel 
Trincipe da Ejdra , e da Nehe- 
mia deputati dalla lor Nazione . 

' Auaìcerfs conferma l'Editto di 
Dario , e ritiene apprejjo 4i je 
Efdra^ e Nebemia, 

Nui>va rtvolwzionc arrivata 
neir Impero di Babilonia^ eberi- 
Jlabilifca Arfaxerfe in quel Trono. 

II nuovo Tempio tjfendo ter- 

Sminato a Gerufaìemme j fe fa 
la Dedica , e fi eelebra poi là 
iefis dMa PafquM. 

Efdra 
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Efdra ottiene permrjpone da 

Ait.^.xcrje dì ritornare a Gerufa- 
icmììic^ c dì cotìdurvi it?:a Jccon- 
iia Col onta dj* fuoi fratelli. 

Editto (£ Artascrje in favor de 
Giudei congregati a Gerujalemme^ 
e fieli a Giudea. 

Efdra di ritorno a Geruf al em- 
me attende con zì^elo a riformare 
gli abujiy che fi erano ìntrodat» 
ti , fopra tutto net matrimory , 
che erano fiati contratti colle Don- 
ne Straniere, 

Si confinava a perfezionare i 
lavori del Tempio in tanto che 
fi f^ff'^ intraprendere di rilevare 
le mura della Città. 
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NEbemia fente dagli Invia- 
ti de^ Giudei le perfecuT^jo- 
ni^ che i fuoi fratelli foj^rivano 
nella Giudea, 

Nehemia ottiene permijfìone dal 
Re d' andare a rifab-brtcate l v 
mura di Gerufalert^me . 

Il Principe gli dà il titolo^ e 
r autorità di Governatore. 

Nebemia ritornato a Gerufalem- 
me fa lavorare le mura dell a 
Città ^ e perfeziona la Jma impre- 
fa in cinquanta giorni . 

ischemia afcolfa 4'ifta9K(a ie\ 

Po* 
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Poveri , gli Mera dMa oppref 
fions^ e dà grandi ejemf j dì di' 
fintereffe . 

Alcuni cattivi Giudei fi legar 
no co Samaritani , e gli altri Stra- 
ftkri contro Nebemia, t 
Enumera-^^one del Popolo» 
Solemùtà della Fejìa delle 
Trombe^ durante la quale Ejdra 
fa la lettura della Legge, 
Solennità de Tabernacoli, 
ìiebemiA rirrwa */> Fuoco Sa 
cro^ che Geremia anyeva nafcojìi 
al tempo della tùviita^ dì Cerafor 
lemme • • • 

Jfffemhha del Popolo ,^ dove fi 
fa la rìnnovàzione dell' Alleanza 
col Signore. V Am è fegnato da 
Nebemia , e da Princifali della 
Nazione. 

Nebemia piglia delle mijure 
per fabbricare , e ripopolare 
rufalemme. 
Dedica JòUmu^ della nnwfmu^ 

ra* - 

Nebemia [caccia da Ga ufalem- 

me gli Stranieri. 

Nebemia ricbiamnto da Arta- 
xerfe ritorna da Gerufalemme a 
Babilonia . 

Rìforno di Nebemia a Gerufa- 
lemme . 

Nebemia riforma gli abufi ^ che 
fi erano introdotti nel tempo del- 

la 
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dei y del Govemù' Poftolate dajy 
poi il Imro fiftédùlinuMi^ nJla 

Terra, lora> Padri^ 
Arfaxerfe fapranomìnato Longìm^i- 
no fuccede a Xerfe . In qualcuno deglt 
anni di quejìo Pùncipc dee fi por- 
re la fejìa delle S immane di JD,?- 
niele per condurle fino alla mor- 
te del MeJJiay e al T ultima rovi- 
na di Geru fai emme ^ che vi fono 
literalmente annunT^ate , Qli uni 
pongono ik principio delle fettan- 
ta Sfmmànt al fetpìmo^ gli altri 
aliammo, vigejhmi ^ ^j^naxcrjc i, | 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTL 



SESTA E T A • 

PARTE TERZA. 

RITORNO DE' GIUDEI 
dalla Cattività , e ti loro rijìabili" 
mento nella Terra Santa, 



LIBRO PRIMO. 



A liberazione de' Giudei ritenuti 
dappoi fettant* anni in vergognole 
catene fabbricate dalle loro proprie 
prevaricazioni , o da quelle de* lo- 
ro Padri > dovei «fferc T opera inp 
ikine della mifericordìa di Dio , 
della buona volontà de* lor Padro- 

t ni, e del loro coraggio a fuperare 

ci; oftacoli, che non potevano mancare di rincontiarfi 
fui lor cammino. DalU parte del Signore, le fue prò. 
Temo VI. Parte III. A mcfle , 
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2 Storia del Popolo 

Ann. Mondi 1477. «elTe, e t iiioi oracoli abbaftaiiza affiarnvino dtlk foft 

— protezione , nè era pcrmeflò dì dubitare , che non fc- 
condaflTc un difcgno, di cui era l'Autore. Ancor di Ci- 
ro erafi in ficuro , c fcbbcn non fi potelTc contare con 
una cgual confidanza fugli Principi desinati ad eflfer 
fuoi fucccITori , non ignora vafi , che baftava, che Dio 
fofle contento, e che il cuor de i Re effendo fra le iiie 
mani , faprebbe ben difporgli fecondo i decfeti della 
Tua eterna JProvidenza . Gli Giudei dunque non aveva- 
no da temer che fe medelìmi, e in fatti fperimentaro- 
no in appreflTo, che lo avanzamento, o lo ritardo del- 
la loro imprefa era mifurato filila ^coftanza , o fulia 
tiepidezza del lor fervore. 

Bifognava, che voielfero romjpere le loco catene; e 
benché in apparenza non vi'iblK da efitare, a ben pa- 
ragonar però la lor fituazione prelènce con quella , die 
attcndevagli , poteva parer dubbiofo ad uomini , a* di 
cui Padri era altre volte fin diTpiaciuto di laicìare la 
lervitù deir Egitto, fe la libertà, che Ciro accordava 
loro di ritornare a Gerufalemme per riflabilirvi le ro- 
vine del Tempio , e della Città , era una grazia cosi 
grande, come egli AefTo credeva. 

Godevano nella Perfia , e in Babilonia de' più bellt 
avvantaggi del mondo , e iè vi portavano ancora il 
nome di Schiavi « ciò non era, che in riguardo alla 
Giudea , dove non gli fi permetteva di rientrare , ma 
nel retto erano d'una condizione perfettamente libera: 
Avevano fuperata l'antica oppofizione degli flranieri 
per la lor Nazione . Erano riguardaci da i naturali del 
Paefe come una bella Colonia d'indudriofi Abitanti, 
d'un utiliffimo commercio : Mamenevanfi 4la lungo tem^ 
po in poifteilb della benevolenza de ì Re . Vedevanfi 
confiderati alla Corte, ove gli fi confidavano gFimpier 
ghi pili importanti, erano in dritto di pretendere alle 
più alte dignità, « la tnutazion di Padroni nonne 4^p* 
portava nifluna al lor favore. 

Potevano avere anco il pretefto della Religione , fe 
aveffero voluto coprirne la loro indift'erenu . Stendeva- 
no vifibilmente il Culto del Signore fra i Popoli in- 
fedeli . Il nome del verò Dio vi fi (labiliva filile ro- 
vine dell'empietà, e dacché dimoravano in mezzo agi' 
Idolatri , fenza contare i Grandi, ed i -Re , facevano 
tutti gli giorni una molt^udine incredibile di Ppo- 
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fsliu. Qjiief& ultima ragione avea tanta apparenza, che Ann. Mundi 3477. 
gli Angioli ftcffi fi pofero in^ moto per render più lun- Daniel x i Prin- 
ga la^ loro fervitù. Daniele ci racconta , che nel fuo cep^s"lutc remili pr^- 
Àciró r Angiolo Gabriele- mandato dal Signore per ri* furum reditit mìiù 
vdargU ; fuoi mifteri, ^ dicliùt^, «he fAngiolo^pn»- tS^^WcìSH 
tettor de Perfiani avevagli refiftito ventun giorni, e unus de principibu* 
che er.fi fortemente oppofto a* buoni uffizj , che ren- primi» venùinadiu- 
devanfi a' Giudei. Che qucll' Angiolo non rifparmiava JST^xu^S 
nulla per ritenergli fra i Popoli a lui commelfi Che gcmPerrarum. 
non fa^ndo pcecifamente il tempo , in cui il Signore 
avea rifolnto di far ceflfare la loro' ichiavitù , e veden* 
ilo quanto la Religione profittava del loro eòlio, sfoi> 
zavafi di prolungarlo . Che era (iato neceflario » che 
l'Angelo Michele uno de' primi Principi della milizia 
Celere andaffe in fuo foccorfo per arrcHare i poffenci 
sforzi dell'Angiolo de i Perfiani , tanto quello qui in- 
tereffavafi a ritardare la partenza de Giudei , T allon- 
tanamento de.* f[uali credeva iùneflo a' Popoli di cui 
avea cura. 

Erano -C|aeAi fenza dubbio^ ibrti motivi di- efitare, o 

almeno pretesi fpeciofi per gioiUficavfi per poco che 
foflfero ftati fecondati dall' indolenza naturale alla mag- 
gior parte degli uomini , quando fono in uno flato co- 
modo, e che hanno già di che contentare la loro am^ 
bizione . Eravi nondimeno qualche cofa ancora di più 
iòite. Se gli Schiavi nella, terra deMoro efilio trova- 
vano degli allettamenti per fiffarvi la lor dimora , U 
ior antica Patria tutto al contrario, altre volte s! deli- 
ziofa per elTì ^ non gli prefentava più nulla capace d'ac- 
tirarvegli . Non potevano riftabilirvifi con onore , chfc 
dopo una lunga rivoluzione di anni , e fe ofavano ri* 
promettervifi qualche vantaggio confiderabile , il godr- 
mento non- ne era riferbato ad eflì , ma a i loro di- 
icendenti-. Dovevano contare -, e tn- fatti contavano (il 
molti anni d'indigenza, d'incomodità, e di veflasioni 
in un Paefe da lungo tempo abbandonato , e fulle ro- 
vine d'una Città totalmente didrutta dal fuoco. Si af- 
pcttavano di trovar tanti nemici , e gclofi, quanti c- 
ranvi ftranicri , ed ulurpatori in poffeffo de' loro beni , 
La loro imprefa non poteva riufcirgli , che a forza di 
pazienza, e ]per un immenfo travaglio, e fuppoAo ancora 
un eiGto il più defiderabìle , non fi lufingavano fino a ^ 
gerarci ». che indipendenti da- i Re di &bilppia ed 
^ ^ A a efen* 
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Ann. Mundi 3477. efentì da ogni fervitù governerebbono il lor Paefe con 



una autorità Sovrana , e che riftabtlirebboiio ael fuo 
primo ijpilendore U loro ancic» Monarchia . Non era 
poco , che gli folTe permeflfo di fare un corpo di Re- 
pubblica feparata dalle Nazioni , e di condurfi colle 
proprie lep^gi portando Tempre, malgrado il loro efìre- 
mo amore per la libertà, i redi di lor. catene,, e ^uaU 
che fegno della loro Schiavitiu 

Non avevano, per prender coraggio,, che il motivo> 
della Religione , e dello riftahilinento del Olito, di Dia 
nella terra , che aveva fcelta per eiTervi Ipecialmente 
onorato dal Tuo Popolo; Poiché la fertilità del lor Pae*- 
fe , e il defiderio naturale di riveder la Patria non po^ 
tevano fare che deboli, impreffioni. fu d! uomini fé&ci. 
in un Regno fìraniero^ 

Ma quello motivo unico della Religione, e dell' o-- 
jior del Dio de* lor Padri era si fuperiore nello fpiri-- 
l(o dì que* fervorofi Ifdraeliti a tutte le altre, connde-. 
i-azioni, che non gli venne neppure il penfiero di far 
rifleffioni . Animati dalla., più. viva, fede riconobbero- 
con facilità , che la fortuna , di cui godevano nella 
terra del loro efilio , era T effetto miracolofo dell'On- 
nipotenza di Dio , e che que' miracoli di protezione- 
celferebbono al momento, che fe ne rendeflero indegni 
per la loro ingratitudine. : €he gli oftacoli non doveva-, 
jio ifcuorarche quegli nomini, la fiducia puramente urna* 
Ila de^ quali non, avea per appoggio , che le loro ibr^ 
ze ; Ma che dovevano al contrario animare il corag- 
gio di quelli , la fperanza de' quali è fondata^ fopra un 
braccio Onnipotente , a cui nulla refiHe : Che quello, 
medefimo Protettore, la di cui fuprema Sapienza ave- 
va lor conciliata dappoi fettant'anni l'affezione di mol- 
ti Re Idolatri , ben faprebbe mettergli a coperto di 
tutti gli sforzi della gelofia. : Che- inmie non apparte- 
neva loro di confultare, quando Dia dicbiaravafì sì 
altamente , e che poco loro importava fu qual piede 
rientralfero nella Giudea, purché vi formafero un Po» 



Aabiliffero con Qoore. Ic Cirimonie della, lor Reli- 
gione . 

Non fu peofata dunque t. che- a: prendere delle mìSa^ 
re per profittar lenza indugio delFEditto pubblicato ia 
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tutte le parti del Regno . Non era poffibUe che gli Giù* Am. Mundi h77<- 
dei di Bahilonia, c di Pcrfia ritornaflèro tutti alla voi- 'TTZ — : vvwr 

, t . j. » II. Parai. XXXVI. 

ta in 00 Paefe inculto, ove la terra dappoi fettant an- ...ai.cunAif enim 
ni condannata al ripoTo d*4in Sabato continuo , c for- «^ie^"' defoUtioms 
zato non produceva alcun frutto. Egli era anco a prò- bftumyufque dum 
pofito, che un gran numero confervaflTc i fuoi antichi compierà tur fcptu»» 
fondi, affinchè 1 abbondanza degli uni fuppUffe per ^ual* gintaanni. 
ch^ anno alla indigenza degli altri» 

Fil regolato queHo primo articolo, come pure tutti 
•quei , (opra i auali convenne in fe^uito deliberare , 
col fentimento de* principali Capi di famiglia , degli 
Anziani, c del Popolo. Poichè«itn d'allora vedevafi a 
Babilonia uno sbozzo della forma del Governo Popo- 
lare , che doveva ftabilirfi , e perfczionarfi a Gerufa- 
lemme fuile rovine della Monarchia . Da affai lungo ^ 
tempo * gli Giudei delia Cattività colla pcrmiffione ^ 
«del lor Sovrano vivevano fecondo le loro. leggi, e lo* 
ro ufi .. Avevano i loro Giudici particolari ^ cne di coop 
■ catto coU' Afiemblea del Popoki giudicavano definiti va- 
menta g|i. affari, e pronunziavano anche fentenae di 
morte contro i colpevoli ^ allorché il lor delitto non 
intereffava punto il governo, pubblico , c (\raniero. Ol- 
tre che gli Sovrani di Babilonia non confentivano nul- 
iamente, che gli Eredi della famiglia Reale di Giuda 
jdraliflero ini Trono' de' loro Padri ccHla qualità di Re , 
e^ che Dio nedefimo non lo voleva, la prova, che era 
ilata fiitta con foddisfazione del Governo Repubblica* . 
no durante il foggiomo di Babilonia determinò a con* 
fcrvarlo anche dopo il ritorno nella Giudea . Da ciò 
viene, che dopo i primi riftabilimenti de' Giudei nel- 
la loro Provincia , di cui furono fopra tutto debitori 
alle (bllecitudini di Zerobabele , d'Efdra , e di Nehe> . 
mia mandati fucceUvameme eoa divede comnilfioni 
•della Corte , vedefi nel fegnito della loro Storia tn^ 
trar TAlTemblea del Popolo nelle deliberazioni, e re» ' 
golare gli affari fotto la condotta del Gran Sacerdote, 
che ad efclufione de' difcendenti di Davide trovoffi a 
poco a poco riveftito della principale autorità j in mo- 
dochè la Nazione Ebrea benché fempre fommeffa a un 
Dominio firaniero, governava^ però da fe mededma, 
uè fi rapprefentava agli Offiaiali Regi fe non in quas* 
to efigev;uio gli interelB pubblici, gU tributi, da' qu*i 
li eni eila caricata , e le altre dimoftrationi della fua 

. di. 



4 Sroiiiiir D«L Popolo- 

Am. Mimdi 3477. dipendenza . Vero è , che quella nuova idea di -Govei» 

■ -• - no non prcfe una forma coftante , e regolare tutto in 
un tratto; Ma fio- dai tempo, dt cui parliamo, lo fpi- 
rito popolare, che avea prefa origine nella Schiavitù., 
erafi impofTcATato della Nazione , e fi vedeva infenfi- 
bilmente elevarli fra i Giudei i fondamenti^ d' una Re* 
pubblica. 

Per una deliberazione dunque generale furono rego- 
late le famiglie del Popolo , e quella de* Preti , che 
farebbono il primo viaggio , che «ftavafi per 'intrapren- 
dere fotto r autorità-di Ciro. Quefte furono avvertite 
di fare inceifancementc tutte le loro difpofizioni , di 
vendere i loro beni, e di tenerfì pronti a partire al 
primo ordine. Come dovevafi cominciare dal fabbricar 
un Altare al Signore, dove, in attendendo la riedifi- 
cazione del Tempio, fi- riflabiliflero le Cirimonie del- 
la Legge, e roraine de' Sagrifiz>, la più ferìols-attèn» 
lione tu di fcegliere un Gran Prete della Razza <f A* 
iTOnne degno di precedere alle funzioni^ del SacerdouO'* 
Il dritto dell'elezione apparteneva a* Preti , ma pu&. 
dirfi , ch'ella era di già fatta . La fcelta non poteva, 
cadere , che fopra Giofuè , o Gcfu figlio di Jofcdec . 
Queft' Uomo illudre era d uua delle prime famiglie Sacer- 
I;.F^ftI;VIv dotali, c rifaliva per (a) Helcia fino a. Pbinees , Elea- 
t Sadoc Sub D«' ^ Aroone. Contava fra i fini Antenati i» linea 
vtd ,'&fubSaloimH (^) molti Supremi Pontefici celebri per la lorSan» 
ne.*T. Par. XVIII. litd nella Scoria della Nazione. Helcia figlia di Sei» 
*ÌiÌrj«lttVòl» (*^) Trifavo di Giofuè aveva egli ftcflb efcrcitata 
II. Parai. XXVI. 17. quefta gran Carica con diftinzione fotto il Regno di 
»o. 6{ fub Ezechia , Giofia , dopo chc il fuo fratello maggiore Eliachim , (d) 
jbid^xxxi^^io^&i3. ^ joacim figlio di Sellum, come . lui , ne fu proveduto 



adoperò s) genevofitmente a-riAabilire la puri- 
tà del Culto di Dio poco tempo prima delle ultime 
turbolenze , la fuprema dignità diìl Sacerdozio fu fifTa- 
ta nella Tua famiglia finché trovavanfi foggetti capaci 
d'eflerne rivelHti . Ella pafsò fubito a Saraja Tuo prt- 
#IV.Rfg.IXV.x8. no nato (^), che Nabuchodonolbr fece morir e immanti- 
nente dopo rovina -di Geruialenune . Joacim fecon» 
/Baruch I. 7. do figlio d'Kelcia {f) la.poflTedè dappoi, e ne fece un r»> 
fio di fu azioni duwte- u. Schiavitù, fullc rovina deK' 
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Ittico Tdnpio • Jotcim moti feuza ' figli almeno d' tm A—, B iòndi 3477, 
, o d* un* età a potei|;li iUccedere , come Saraja ' 

filo fratello maggiore ; ma avevano efli nii terzo tn- 

fello chiamato Azaria , il di cui figlio -maggiore Sa* « 

raja, (^) chiamato così dal nome difuo zio , morto Gran gUVu,.Wl, 1$. 

Prete , fu padre di Jofcdcc , e da cui nacque ancora 

molti anni dopo a Babilonia il famofo Efdra , (i^)dcl qua- * I. Efdr.XlI. i.z, 

le avremo tanca ocoofione di parlare . Quefto Jofet^cc [*^2r vi i< Por 

(#) nella cattività , ove Al condotto-daNabuchodonofbr-, ro jofedec cgrtfTus 

divenne padre di GioTuè (celto per fupremo Pontefice, «ft , quando tnniau- 

e deftintto da Dio a-ferc le prime funzioni-dei Sactcw ^j^y^^^^Zl 

dozio nel nuovo Tempio di Geru(àlemme. nu$ Nabuchodonofor 

Dopo la fcelta del Gran Prete prefentavafi naturai- f"^^'i^hj*' 
mente quella del Capo per condurre il Popolo nella "Agg. L i!*Adlcfum 
terra de' Tuoi Padri , nè dubitavafì , che il Re ne no- filium Jofedec Sacer- 



minerebbe uno, ma H defiderava molto, che lo pigliar- 
le dal corpo della Nazione, e che •onorafle di quello 
primo comando -un Ifdraelit»^ 

Fu proceduto ignefta nuova elezione ' colla fteffa in* 
f^ità praticata a ^ella del iiipremo Pontefice. Nei 
tempi di confufione , ove il Regno erafi trovato dopo 
la morte di Giofia , non erano flati mantenuti i dirit» ^ 
ri della fucceflìone fenza riguardo nè alT ordine del na- 
fcimento, nè alle vdootà del Re. Di quattro figliuoli 
che Giofia lafciè élla fiia morte , Jofaanan , o Jecbonia 
il primo., ^-cbe il fiio diritto portava al Trono , fn il 
iblo, che non vi afcefe.I fuoi tre fratelli Joachaz, Jon- 
ktm, e Sedecia gli furono fuccèlfivamente preferiti, e 
Jcchonia fuo Nipote figlio di Joakim fuo fratello regnò 
pure a di lui pregiudizio per difpofizione di Nabuchodo- 
nofor , che erafi impadronito di Gerufalemme. Joachaz 
non lafciò figliuoli , o almeno la fua razza col Aio no- 
me-fi l^enfe nell'Egitto, dove fii trafportato da Farao- 
ne-. Gli figli di Sedecia furono tutti mdlE a morte fot* 
to gli ocehi del loro padre fchiavo un po prima , che 
Nabuchodonofor plieli facelfe cavare , e che morì nel- 
la fiia prigione di Babilonia . La pofterità di Joakim 
luflifteva ancora. Il fuo figlio Joacnim, o Jechonia Re ♦ Par. HI. iff. & • 
di Giuda dopo fuo padre aveva avuti de' figliuoli * nella feqq. 
fchiavitij, e quelto ramo poteva eflere aflai numerofo 
al tempo, di cui parliamo. Ma la razza di JeconiaRe 
empio, e fagrilego ^ra ftata da Dio maledetta per hoc* ^ , 
ca ^di Geremia . Niunerede di qucAo cattivo fangne J<'«"*2^";3<'' 

do- 



Digitized by Google 



t Storia del Popolo 

Ann. Minai 3477. «bveva pià non (blo non rifalire fid Trono di Dtvidt» 
■ ma neppure efcrcitare (bfte alcnnt di autorità nella Ter- 

t ra di Giuda, e molto meno cercare in loro la foi^geate 
degli Avi , e de' Padri del Meflìa. Convenne dunque 
prendere altrove un Principe della Cafa reale per met- 
terlo alla tefla del Tuo Popolo, fe non in qualità di Re, 
almeno col titolo di Conduttore. Voleva la GiulUzia, 
che fbfle fcelto fra i d ifc cndcm i di Joimuui, o dd pei* 
mo Jechoma figlio nia|giore di Giofia, che fpogliato in- 

Stuftamente de' Tuoi diritti fulla corona , ara ftato con" 
otto a Babilonia fu dal principio delle gnerre contro 
Nabuchodonofor . Qucfto faggio Principe vi avea vjivtl» 
to affai lungo tempo da femplice particolare , mentre- 
chè il fuo Trono a difpofizionc d'un Re ftranicro era. 
occupato da' Tuoi fratelli , o dal fuo Nipote , tutti Prin« 
cipi incapaci del Governo , e utticamente propri a dU 
ftniggere , come in fatti fecero pel difpfcazo della Re« • 
ligione, i più faldi fondamenti della Monarchia • Aveva 
* Mftttlk L II. ^8^^ avuto a Babilonia un figlio chiamato * Salathiel • 
Quefto Salathiel fu padre di Zorobabele,e fuZorobabele 
giovine Principe di circa vent'anni cadde d'un comun 
luffragio la fcelta di tutto il Popolo . Non facevafi in 
quello, che rifiabilire l'ordine, e fi rendeva al Nipote 
la giiiftizia, che era (lata ricufata all' Avo . Troppo però 
mancava, che la ^uah'tà, che davafi a Zorobatele col 
beneplacito di. Ciro l' indennizzaiTe del Trono , ove Jo- 
hanan fuo Avo avrebbe dovuto federe . Ma gli Giù* 
dei non avevano più Corone allor da mettere fulla te- 
(la del legittimo erede de' loro Re . Con dare il lor 
fuflTragio a Zorobabele per la condotta d' un Popolo 
dipendente , e tributario de' Sovrani di Babilonia , da* 
vano a quel Principe ciò , che avevano di più gran* 
^ - de, e riparavano, quanto era in lor potere, r iniquità 

de' loro Padri. II regalo anzi medefimo, che gli fece» 
ro , non fii di longa dorata , è non pa66 alla fua po» 
fterìtà . 

Gli Gran Sacerdoti prefero prefìo il luogo de'difcen* 
denti di Davide forfè per la gelofia dell'altre famiglie, 
che ufcite da Jechonia figlio di Joakim Re di Giuda 
, cfk-edevanfi in virtù di quello titolo legittimamente au- 
torizzati a domandare il primo pofto , forfè anche fui 
. « , . timore di dar dell* ombra a' lor Sovrani con perpetua- 
re la fucceflione della principale autorità nella Oifa di 

Da^ 
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Davide • Che che ne fu , egli è certo > che dopo Zo«' Ann. MunJì j477, 
robabele non vedefi più nella fua famiglia altra diftin« - 
sione , che quella , che non potè vati ricufare al ramo 
regio , da cui fi iàpeva dover ufctre il Mefliìa decina» 
to a riftabilir per fempre il vero Retano d* Ifdraele. 

Nel mentre che occupavanfi così a nominare un ^rj.!. 5. Et fur. 
Gran Prete, e a fcegliere un Condottiere, i Capi del- trum'^cjc Ju "a''*"RcI 
le famiglie di Giuda , e di Beniamino , gli Preti , ed ni4hniii,ò( Saccido. 
i Leviti , e tutti quelli, a' quali Dio toccò il cuore t«A.Levitas,ikom. 
per offerirli volontariamente alle incomodità del primo tavit rpìrìtum , ut a. 
viaggio, fi difponevano alla partenza fecondo Tordine, fcAidercnt ad acJifi. 
che n* era ftato dato fubito dopo la pubblicazione dell* "r^tni^'lIE!."^^" 

. • * intDi,quoaerat m Je- 

CdxrtO di Ciro. rufalem. 

I loro fratelli , che non potevano acccnipacnarali , ^- lJ"iverfique qui 
^ 1 r r -1 y^' r erant m circuitu . a- 

0 che forfè non ne avevano ancora il coraggio , li fé- jj^verunt mar." e*. 

gnalarono almeno co* regali magnìfichi , che gli fece- rum in \miì$ argen. 
ro, e co* fikcorfi abbondanti , che ebbero cura di (bm- ^^^jì^Ìj' 'j,"^'*"- 
mittiiirargti • Gli fi portavano a gara i vafi d' oro, e fu^neflili.TxctpS 
d* argento, mobili, viveri , provifioni . Gli fi condu* qux fronte obtu* 
cevano delle vetture , de' cameli , delle bcftie da ca» ^*'*"*» 
rico , de' cavalli . Procuravafi con anfietà di fapere t 
3or bifogni , e fi farebbe creduto d' efi'er rei d' inuma- 
nità , fe non (i foffe proveduto , in guanto potevalì , 
non folo %lle neceffità , malfalle comodità, fteffe , e 
alle dolcezze del lor ritomo . La carità , che efercita* 
vafi verfo gli uomini, non fece obbliare ciò , che em 
dovuto a Dio , e alla riparazione del Tuo Tempio • 
Oliando fi hanno nel cuore i veri fentimenti delia pie- 
tà , fi fa aacordare infieme quefti due generi d* obbli- 
gazioni , e a meno di quelle eAreme neceflìtà , che 
non arrivano che raramente , non (ì crede d* effer in « 
dritto di torre alla magnificenza del culto del (ho Dio 
ciò , che fi of&e al follie vo de*fuoi firatelli . Di buo* 
na voglia , e con piacere furono rìmeffe iielle mani de 

1 Preti grofTe fomme di danaro per eflfere impiegate a 
rifìabilire la Magion del Signore , e per una nobile e» 
mutazione fovrapaffando ciafcuno la liberalità del fuo 
fratello, la fperienza nioflrò fenfibilmente , che gli uo- 
mini difinterelfati , che fanno riftrignere fopra fe fteffi , 
trovano fempre abbotidanttniente di che foddisfare n 
tutti t bifogni. 

Non ref^ava piìi altro , che di preiéntaifi al Re per 
ringraziarlo delle fue bontà , c per ricevere co* fuoi ul* 
T9mo VI. Parte UL B timi 
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Ano. M undi 3477. timi ini i vafi facri della Cafa di Dio levati altre 

volte da Nabuchodonofor , e collocati , allorché vive- 
va Idolatra, nel Tempio d'una falfa Divinità. Gb' fu- 
rono a tale eletto deputati alcuni e'piiì confiderabiJi , 
alla tefìa de* quali erano il Gran Prete Giofuè» e Zoro* 
^ - babele primo Principe del fangue reale di Giuda. Ciro 

gli ricevè con tutte le dimoniazioni pofHbili delia fua. 
. ^ # buona volontà per la loro Nazione: Teftimoniò loro ì 
griiin fentimenli di rifpetto , che confervava pel vero 
Dio, di CUI doveva a loro la conofcènza . Sulla loro 
femplice rappreientanza approvò la fcelta , che aveva* 
I Efdr I Rex "° ^^^^^ Zorobabcle , c di Giofuè . Subito dopo fi 
quoque Cynts%rotu- fcc portare da uno de' fuoi primarj uffiziali chiamato 
li vafatein liDomi- Milhridate figlio di Gaza' r lutti gli vafi facri del 
cffl;fòr3c'I;ì'u: Tempio di Gerufalemme ; Gli fece contare alla fua 
falenv,& ivofuerat ca picfcnza , c tanto in oro , he in argento ne furono 
in tempio dei fui. trov.ici in numero di cinque mila quattrocento , e eli 

e.Prutulit auiem ca • t » n 11 ^1 • j* 

Cyrus rcx Perfarum rinìilc lutti con Una eiirema allegrezza tra le mani di 

permaiiumMìthnda- Zoiobabele altrimenti chiamato SalTabazar nel fuo no- 

tis filli Gazabar , & Babilonicfe , di endocli nel fargliene la confecna , 
unumerftvit ea ' al- • r />• ■ r - r f " ì 

fabafar principi juda. chc 11 Itimava infinitamente fortunato di trovare ne te- 

9. thic ftnu erus fori de' f 01 predecefioii di che onorare gli augufìi (a- 

mg^à' ibur.f- E'ifi'i. i f'r' 

gentcx iHcjCulrri le una piena hbe ta d offerirgli, 
vigintìnoyem/cyphi La ma nificcnza del pio Monarca non limitoffi a 
*"o!Vcyp!ii'argentei fc^plici cfìituzioui , e a un editto di conceffione di 
fccundi'quadrin{;en i libertà . Volle ancora ccntribu're alla fabbrica del nuovo 
decem ; vafa alia Tempio, e Ordinò*, che fi pofaflTero le fondamenta ca- 
li. i*>nnjavr.fa au- P^ci portare un'edifizio di feffanta cubiti d' altezza, 
rea&argeiite;i,Quin. e di feflanta di largo ; Che vi li raetterebbono per or- 
^maTumve^r?a?^^; ^^"^^ .^^ manghi di pietre rozze , e per di fopra un ran- 
SafT bafar, cum his go di legno nuovo , c che tutte le fpefc neceirarie fot- 
qui R ce deb t de fero fatte del o erario» 

bwflTaTùwf^: G': deputati de' Giudei incantati della Religione , e 
* .Efdr.vi. 3.4.5C della generofità di Ciro , e pieni di riconofcimento per 
le fue beneficenze non penfarono più, all*ufcire da una 
udienza si favorevole , che a mearre 1' ultima mano 
a* preparativi del lor viaggio , e filfarono il termine 
della lor partenza al decimo meCe delT anno corrente, 
che era l'anno fcttanta, e ultimo della fchiavitù . 

Il viaggio fu lungo, perchè Gerufalemme era lon- 
tana da Babilonia preflb a trecento leghe , e perchè 
conducevanfi le fan iglic intere, vecchi, donne, fanciul- 
li, 
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11, oltre gli armenti , i mobili , i viveri , e una gran Ann. Mundi 3477. 

rDtità di bagagli prezioiì , che non potevanfi perder ' 
vifta in paca poco favorevoli , <bv< erano t^uafi 
lempic cireoodati da nemici . Partirono al tampo con* 
veouco , e dopo quattro mefi ttoa penosi inarcia in 
iMia fiagionc affai rigida afrivaroao in Giudea ver(b k 
£ne del primo mefe dell' anno feguente. 

Giofuc fupremo Pontefice , e Zorobibele Principe di 
Giuda fi tennero coftantemente alla xtl\i de' viandan- 
ti , fopportarono le ilcdc iatiche , ebbero parte a tiuci 
a loro pciicoli, n^ fe ne fepararonoy che non gli avef- 
fero condotti al termine de' lor iaoti defiderf* Efdra T.Erd.n.i.Hi Oint 
zio del Gran Prete , e celebre per la fua .fcienza in «urem Provincie fi. 
tutti «li punti della Legge volle cHér dei primo via». 1''» *'«"«ierunt 
gio con xVchemja , Prete d una gran ccnijderarionc tranflulcrat Wabu- 
ira'l Popolo, e ancor più famclb , cia^^poi , per i fervi zj chodoaofor rcx óa- 
importanti , che rclc a Tuoi Iraiclli necli ulumi anni ^yl<»"»«J.".B-^bylonf, 
dcl loro Itabiltmento . Ma ciò , che vi era di più ma- mia lem, 6£judam, 
xaviglioib ancora , e di piti edificante » fi era di vede- >Niur<iuirqiic in civì- 
re una moltitudine d* uomini venerabili per la loro f"*"* 
grave età , e quali caduchi , e alla lor tetta V iiluftre Abr. Mundi ^478. 
Mardocchto zio della Regina Eliher lafciare fenza di(^ 



piacenza comode abitazioni , e pollt onorevoli , intra- q^,; venèrunt Vu« 
prendere con piacere le fatiche d' un liinoo viar;: io , Zorobabei , Jofue , 
follencrle fenza dolerfi , ifpirar del corajigio col ' loro J",*^^^'* 
cfempio alla più vigorofa n io ventili , e preferire un Te- i.i-yjr or 



'.nois 




eli 
za 



e trovcTì p.fccndere al numero di 4.1:^60. perfonc fen- corum , & anciilis, 
comprei.dcrvi gli fchiavi dell'uno, e faltro f.lio in T J^"?"' n^^*" fn 1 1 
numero di 73 tra i quali vi erano dugenco Canto- feptem : &in*ij>C« 
ri, o Mufici Cicl Tempio, uomini, e donne . Lfii con- ^ & canta- 

<lticev4no fcco 735. cavalli, 245- 1 óyio, afine , '^^rF^^ùTcuium fe- 
< 43 e. «ameli . pti«gf » trigìma fen^ 

Furono tofto fepartie dal refto delle famiglie «nel- ""^ "-"^ 
le , che pretendevano <1 tfler Sacerdotali , e come era 07. Cameli eoram 
•uno de' punti capitali della Legge , che verun' uomo s q^'i^ringenri triginta 
, ingerilTc nelle facre funzioni, le non era iegittimamen- ÌVS* l'^tS^i 
te provata la fua difcendenza da Aronne, furono eCit- tiviginti. 
le fenza eccezione le g^alogie di tatti quei , che fi <!B«neruot 
dicevano Prett. Tutti non le avevano, ma dilendevaa- g .^ Viz, & non inve- 
£ Jiii jaativo • che àU tempi procelit^ del fi.ezno di i)erunt)& eieOifunr 
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Ann. Mundi 3478. Giuda , 1' incendio di Gerufalcmme , e il loro lungo 

foggiorno a Babilonia , o nella Perfìa gli mettevano 
fbordi ftato di lbddisf«re » quel , che loro domandava- 
fi : Che non era men vero , che erano della razza d.' 

Aronne, quantunque non poteflfero moftrarlo a ngore 
delle forme .giuridiche : Che la tradizione confervata 
nelle loro famiglie dovca baftare in riguardo alle cir- 
. coftanzc , alle quali erano ridotti , e che non potc- 
vafi fen/.a ingiultizia efcludcrgli dai Santo Minifìcro. 

Quello fu il primo foggctto di contefa , che nacque 
lira' Qiudei . al lor ritorno da Babilonia • Imponava 
molto in quei principi di coafervare una unione pet^ 
iSetta fra tutti i membri della nuova Repubblica; Ma 
che che poteflTe feguirne non fu creduto dover cedeie 
in un Articolo, che riguardava l'onore del vero Dio, 
e r cffcnzialc della Legge . Nchcmia , fopranominato 
Atherfatha , fcelto Commilfario da Zorobabclc , e da 
Ì.Ésclr. ii.:63.Et Giofuè per T efame de' titoli,, prefe la parola con ze- 
èixìt Atlierlktha cis, ]o » e nmoftrò Vivamente , che farebbe d* un cattivo 
t sTarSfc' ^»"8urio per lo ftabilimento , che formavafi , T abban- 
ddncc Air^eret Tacer- donar fubito gl' ìntcrcflì più facri; che per lui non vi 
feàu»^**' confcniircbbc mai, e che il Tuo fcntiménto fi era, che 
* tutti quegli , che non potevano ricuperare la loro ge- 

nealogia, nè giuftificarc la loro origine foirero etclufi 
dal Sacerdozio, che non ne faceilcro veruna funzione, 
€ che fecondo lo fpirito della Legge non mangiaflèro 
, delle parti delle Vittime , che davanfi a* Preti , o de' 
Pani di Propofizione, che fi prefcntavano foU* Altare-. 
Che nel fucceflfo de' tempi potea venire un Pontefice 
illuminato da Dio , e rivefìito di tutti pIì privilegi 
della fua dignità , che riceverebbe forfè dal Sienorc 
un oracolo più favorevole alle famiglie, delle quali li 
trattava^ Ma che intanto farebbe temerario il decide- 
<re a lor vantaggio , e che non dubitava , che lo zelo 
della Nazione per la purità del Culto Santo non ridu« 
■ceflfe prefto nel fuo fentimento quegli fteflì, che erano 
intereffati a combatterlo . Tutto il Popolo applaudì al 
tlifcorfo di Nehemia. Giofuè lo confermò coUa fua au- 
torità di Gran Prete , e Zorobabelc in quaiìrà di Ca- 
po della Nazione dichiarò, che non fofìiircbbc, che fi 
violaffe Aibito una Legge così importante, come queU 
ia , che riguardava la Santità del Sacerdozio • • 
Dqpo fatto queflo resolamento^ confermato dal Po- 
polo» 
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^k» , c ratificato dall' acquielcenza de' pretendenti , i Ann. Mandi 347^, 
Capi delle principali faniigiic fi trafportarono a Gcru- • 
faiemme » e. andarono fino al hiogo , ov* era ftata al- 
tre volte r auguAa Cafa del Signore • Eglino non vi« 
dero cbe i miferabili avanzi di quello grand' Edifizio» 
che ne pubblicavano ancora la magnificenza , e veHà* 
rono l'in torrente di lagrime fuUe lue rovine, ma con- 
folaronfi in penfare , che preiiO,coir ajuto dell' Altiffi- 
mo, vedrcbbono rifìabiiita la Tua Caia in tutta la lua de'^rJndVb f 
gloria . Su ^ucfto diicgno ciafcun di loro fece ia fua t™m""cum ingredV- 
preghiera al Signore, e tutti contribuirono» fecondo le renturtempium Do- 
proprie ftcoltà , alte fpefc immenfe . cbt richiedeva SS^fclbL': 
una SI grande imprela indipendentemente dalle libera- leruntindomumDci 
iità, colle quali voleva il Re di BaDilonia follevare ia H «** 

1 • f ^ r\ lì . ^ in loco «20. 

loro inni^^enza . Quelta prima ori .rea , «ritta |5rcziolo <5^. Sccundum vires 

della Religione , e del dilinterc.'ìe , akv.t a i'cisantim iuas dcJcfunumpcn- 
mila dramme d'oio, e cinque uiiU mine d' .ir:;ento , "".wH- 
oltre un «entmajo a abiti ^cerdotau ^ e a ornamenti &iu<ite, ardenti mi' 
necellar) a' Preti per 1* elèrcizio delle loro funzioni . q >iii<bie miliia.. 



necellarj a' Preti per 

Gli Principi del P<opolo, o gli Capi di làmrgJia, dopo iJs cewJ.n?'''"*'*"' 
aver . foddisfatito a quffto dovere di pietà, andarono in- 
contanente a ragp.'ugnere la loro truppa . Fu congeda- 
ta r Alfemblea più unita che mai ne i feutuntnti co- 
nuini di zelo , e di cclian^a , e cialtua li ieparò pe* ,J°*c"?Ì"l!!™2 
andare nelle antiche abitazioni » che avevano occupa- L<:vitx,òi de po^ulo, 
te , e per rientrare, per quanto farebbe poflìbile , in ^ cantores &jaiii- 
fofftSo de' /noi beni . Fu infine deteiwinara la xroovo- i„Trbibt^Ìu "'ni: 
cazione pel principio .del fettimo mcie , nel corfo del vcri-iique liVaei ia 
jguale cclebravanfi nella Santa Citt.i moke Felle folen- ' 
ai , e fu promeflfo di a-iunarvin^con tinta efartezza per 
renderle cosi celebri , e cosi rame ^ che le congiuutu- 
jt potevano permetterlo* 

Non vi era .certamente cbe un* opera intrapreia per 
ia gloria del Signore , e ibftenuta dalia più fervorofa 

fietà , di cui lì pqteife in iimili circotìaaze Iperare un 
uon efito . Erano eglino uomini deboli , difprezzati , ^ 
-odiati , fcnz' arme, e fenza difefa che lì sforzavano dì 
rientrare ne i beni da fettant' anni abbandonati . Tro* 
vavano ad ogni paflb degli accreditali uuirparori , che 
iì opponevano colla forza alla giuiiizia delie Jor pre- 
tendoni , e de* ouali non erano in ilUto di rifjpignere 
la violenza • Malgrado V Editto del Re tutto il Faefis 
cragli contiairio^ ed ebbero il dolore di trovar , gli 



\ 
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14 Storia Del Popolo 

hm, MonJi HTt. fptritì dtMof vkini pìà animiti di wìmz a loro dan- 
" no • Bxlbgnò concentarfi M poco , che gli fi volle ce- 

dere , rcAare in parte fotto le tende , ailoggiarfi ftm* 
tamente , ridurfi a miferabiU Capanne , e vivere fru- 
galmente de* frutti della terra , che coltivavafi con pe* 
na, o che compravanfi a gran prezzo. Tutte qucfte 
incomodità non fecero punto mormorare i fervorofi 
fervi di Dio . Erano effi nella terra de* loro padri , fi 
vedevano vicini a rinnovare il culto del Signore fi 
facevano i preparativi per rifabbricare il Tempio , 
Con vedute , e con fperanze sì conformi ali» lor Re* 
ligione potevano bensì eder ridotti alla più eftrema 
miferia , ma non fi credevano fvcnturati . A forza di 
corappio , di riguardi , di perfcvcranza non lafciarono 
nello fpazio di poco più di quattro mefi , che. era loro 
accordato ùno alla più proffima AflTcmblea, di ftabilir. 
fi a poco a poco nelle Città pià vicine a Gcnifalcra- 
me , di ripigliarvi la coltura delle loro terre, che Ai- 
ì. Efclr. ITT. 7. Va mavano meglio vedere nelle loro mani , che laiciarle 
Medie J'&fm"el ^"^"'^^ ' com'erano da tanti anni, e di gettar cosi gK 
ejus facerdotes, & primi Icmi d'un fakio flabihmento. Per Gerufalemmc 




_ y — wvwvr A llIVCliUIU , UIl 

' Gcw P**^*^®^ nomerò di Giudei rivenuti da Babilonia vi fif. 
j lege farooo la lor dimora , e procararono di rilevarne at 



ci , ut offcrrcnt 
holocautomata, 

fcriptum eft in lege , , » — ^m- 

Moyfi viri Dei, cunc rovinc per metterfi almeno al coperto. Il Gras 

.uf^m'StSi'fSlP"^^^'^^""^ Mmiftri icir Altare , « 

perbafesfuas,deter- Zorobabele Capo del Popolo colla numcrofa famiglia 
wntibus eos percir- di Davide vi fi ftabilirono i primi . Poco attenti a 



oc- 
er- 



rarum,Sobtuleruat > Riguardava il lor comodo particolare , fi ( 
fuper lUad holocao* cuparono fblo «U' avanzamento dell'opera di Dio dci- 

& « ^ ^ P?' '^«•wo»e Jom 'efere 

<s.Apriii»aiinn- > oiixo firunKOto d un imprera infinitemnite fuperio- 

«« ttptìmi caperunt re a tuno ci?» , che ^li uomini fon capaci di orevedc' 
r;?norroT,:- «• ConC^'t^ono inGeme la Legge di Mosèl uomo di 
jlom Dei nondam D'O > e conchiufero di nuovo , che fenza appettare lo 
fiiadra«itt« riftabilimento del Tempio, che era un' opera lunga, 
bifognava anticipaumente rialzare 1* Aitar del Si- 
gnore Dìo d* Iflracle nel portico de* Leviti fullc fuc 
amidie rondamcnia. Che fin da* primi giorni del 
primo mcfc dell' anno civile gli ^reCi vi ripi- 
Slurebboao fecondo il «eftunc V ufo de* Sagrifiz) , 



/ 
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ckglt Olocaufti , e di tutte le antiche Cirimonie • Ana. Mundi }47>». 

Fo meiTa fiibìto la mano air opera , ina ^uefta pri- -• 
ina prova del loro zelo coAò cara , t conobbero 

fin a allora cofa dovevano afpettarfi dalla parte de* 
lor vicini più intrattabili a lor riguardo , che non lo 
erano (iati durante la loro fchiavitù i Babiloniefi , ed 
i Perfiani . Appena furono occupati a rifabbricare il 
Santo Altare , che gli Samaritani , e i Popoli convi- 
cini gli Ci oppofero con tutte le loro forze , e che ri- 
levandòfi gli uni gli altri fecero la più crudeli avaaic ' 
a 1 Leviti , c a* Preti , che ìmpiegavanfi a quello re- 
ligiofo lavoro . Non .,fU mancato di rapprefentargli gli 
ordini del Principe , e d' utar (eco tutte le condefcen- 
denze, che potevano ragionevolmente efigere, ma non 
guadagnando nulla fu que' fpiriti duri, e fu que' cuori 
ulcerati, convenne rifolverfi a prender la via della re- 
fiOenza , e fe Zorobabele non avefle moftrata in que* 
fta occalione una fennesza si generofa , iàrebbonfi ve- 
dati coftretti a rìnunziaca fin da* primi giorni al dife* 
gno , che avevano formato . Ne vennero per6 a ca« 
po a difpetto de' gcìofi , e 1* Altare del Dio vivènte 
fu terminato, com' era (lato rifoluto , pel primo gior- 
no del fectimo mefe . Quedi era il giorno prefìiTo dal- 
l' Aflfcmblca di tutto il Popolo , perchè era confagrato i. Ef(ir.lll. 
per la fefta delle Trombe feguita nel refto del m^de- am vcnérat' menat 
fimo nielè da quella dell* Efpiazione, • dalla Iblennità ÌS^\k^ r!""^ 

A^* T.K^^é^^^it nUilfrAel in c IVI ra- 

de labemacoll. tibus fui»! congreRa- 

L' Adunanza fu così numerofa che doveafi fpcrarlo tus ci cryo uopuius 
dal fervore ancor nafcente della Nazione. Da tutte le J^^^j^^'^ luiuiiaje- 
Città andarono in folla a quella di Gerufalemme , e 4. Feceruntque fo- 
quefta gran molcicudine riunita nella Santa Città non lemnitatem taberna, 
p»tt^ ftte che mi fol uomo, tanto li concordi, er. "^^".i;;^»^;;'^^ 
perfetta, e ammirabile u conceno • Sm dal primo ftum diebus rini*ùlit 
giorno del fctrimo mefe , che era il primo deli anno ordinem fecua- 
civilc fu cominciato ad offerire Olociutti a Dio , fu ^J'j;' jrdTe^fSQ?^"* 
riprefo il coftume de' Sagrifizj della fera, e della mat- 5. Et poft hsc holo- 
lina, fu riftabilito l'ufo del Sacrifizio perpetuo del pri- wu'^"'J? j"Sc, tam in 

mo giorno di ciafcun mele , di tutte le Felte Solenni univ«rfw A^omnita* 
confagrate al Signore fenza ommettere gli altri giorni, tìbat Domini, qu« 
sll 'oui eli Farttccdari oflèrìvanali volontarìameoce "^"^ ^ u^'^-'^'^'^ : ^ 
loro Vittime , e le loro 'Obblaa]oni« In fina ti daciOM ukcooflerebMarmu 

Suinto giorno del mefe desinato a cominciar -la fefiU O"»»*» 
e* Tabernacoli ne iìi fatta U jSolednità in tutte le 

Rego* 
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Aito. Mundi 347». Regole, c fenza mancare ad alcinui delle CirìiBOiije 

~* prefcrìtte dalla Legge. 

Qualunque confolazione daflèro al buon Popolo que* 
fìi primi fpettacoli della Tua Santa Religione , la loro 
allegrezza non era però ancora che imi erfetta, e Tem- 
pre miTchiata da cordoglio per oiVerirgli il Tempio ro- 
vinato un altro ben dolorolb fpcttacolo, in cui non po- 
tevano non aver Tempre fiflb lo fguardo. Che afpettia- 
mo noi , fi dicevano gli uni agli altri , e che ci fer- 
vono i favori del Re , fe il timore de' noftrì nenaici , 
o la noftra propria fellonia c' impedifcono di fargli va- 
T un Tir - t> l«f« ? Cominciamo con fiducia , adoperiamo le noftre 

I.Efdr. Ili, 7. De- _ »• i r » n • JT» 

uerunt autcm pecu- fofze contro qucgli , Che fi opporranno a noUri dile- 

nus iAto>nis,dc cz- gni , e diamo almeno al noilro Dio queita prova del 

oleum, Si Jl^hììs Ty- prcfo il partito, e nfoluto di non differirai van- 

riiique , ut deferrcnt taggio . Fu dìftribuito il danaro agli Operai , fiirono 
tet-^jt^:; ''?'Tagli..«ri di^pie« de* Mamori , e 

}uxt tq (odprxcc.tc- dcgli Architetti . Furono preu de Sidon) , e tle Iir; v 
lum'eis"*'*' pagati in grani , in olio , e in vino , affin- 

' ' chè tigliafl'ero i Cedri fui monte Libano fecondo Ja 

permiHionc, che avcvafi del Principe, di fargli trafpor- 
do* «dv^*"'^^o^""' mare, ed imbarcargli per condurli fino al Por- 

ud wmpium Dei"ia Joppc > daddovc farebbono ftati condotti a Ge-. 

Jerunilcm,aiciifer«. rufalemme • 

^nK^t:f7i"""L^**" Zorobabele , « Giofuè invigilavano continovameme 
• thiel.& Jofue fiJius air opera • Gh Preti, ed t Leviti u fegnalavano piu 
•M««c»&reliquidc di tutti gli altri per la loro infaticabile applicazione , 

c^rT^'^TuJ^] ^^8«^^^ ^^Jl' ammirazione degli uo- 

& omnci; qui vene- mini , e degli Angioli il vedere il Gran Prete mede- 
rantcle captivittte fimo, i fuoi figliuoli , i fuoi fratelli, il Prete Cedmi* 

Scucmal'^Livir; h«K e la fi>a fi^mìsìu, i figli à' Hénadad , i loro 
vìgimi annis, &ftt- gli , e i loro fratelli Leviti , in nfta paiola i figli più 
Km"'^*""'**** iiflinti di Giuda occuparfi ne* più penofi lavori, c di* 
P 'st"eVitque jofue, v'enire per una lodevole pietà ciò, che alcun di loro 
& filli ejus, & fra- non era nè per nafcita , nò per Aaro . I Leviti da 
£ filli".'' ^*'^^'fir? vcnt' anni in fu furono de/ìinati a prefedere al lavoro, 
Judajquaii vir unut, c invigilare fiigli Operj; . Ma non II trovò nilluno di 
atinèarentrup«reos, que* fervorofi Leviti rivenuti daila Schiavitù, che non 
Teuapió Dd^^Fiiu 'olcffe avcrvi parte, e tutti vi fi: hnpiégavano di con- 
Hemdad, &iiliico- certo con on incredibile ardore • 
rum & fratftt «». n Signore dal canto foo fpandè abbondanti benedi« 

rum Levuae. • • r «i i i m.T * • • i» -l..* 

zioni fu i lor lavoro . Non 'cominciarono 1 opera eoe 

nel 
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ntl 'fecondo tuefe del iècood* anno del lor ritorno « Aiin. Ma ndi ^79, 
•Oenilàlemine , perchè bilbgnò del tempo per mettere ' 
infieme i materiali , per far trafportare t Cedri , e per 
adunare gli Oper»j. Poche fcttimane dopo ebbero la 
confolazione di vedere le fondamenta deli' Edi&zio in* 
•tenore interamente ifcavatc , e ripiene. 

Non fi volle andar .più avanti fenza fare la Cirimo- i. Efdr. III. 10. 
-nìa della prima fondazione del nuovo Tempio con tut- Fundatoigituracae. 
ta la divozione , da cui erano interiormente penetra- mf^"fte«rumfa«^ 
ti . I Preti v-eiìiti de' loro ornamenti fi .prefentarono dotei in omatu fuo 
<oUc trombe. 1 Leviti figli d'Afaph comparvero coeli '"'?5"^"= ^^'^L^ 
Strumcnti da Muiica, e furono intonati de Cantici di li^, ut budarem Dea 
lode in onore del Dio d' Abramo, d'Ifacco, e di Già- per manus David le- 
cobbc : fra i Salmi di Davide Re d'Jfdraelc furono 8« If"*- . 

, , . Il- 1 • ì- ti ^ t ■ ^ 1 1. Et concinebant 

fcelti quelli, che convenivano meglio alla Solennità iniiyn:ni$,òf confef- 




Sienore a cui ferviamo. EpH non ejèrcifa che per au ah he ir- «LOninis quoque 

^ / r ' n -^- rir ^ J! i t -7 populu» vociferaba- 

$empo la fua gtuJitTiia fui fuo popolo , e lo ricclma per !ur clamore magno 

fempre delle fue beneficenxe . Il fervore , c la pietà fe- in laudando Domi- 
cero prefto una grata coniufionc di tante voci unite . U"'"' quod fuin 
•Era loro impoffibile di moderare, o di contenere t vi- Domini, 
vi lèntimenti del* loco cuore a vsfta de* foli fondamen- Plurimi etiam 
ti della nuova Cafa di Dio . In mezzo alle grida d' pìinc]p« 
allegrezza , e alle pubbliche acclamazioni , delle quali patruni'&icniorcs , 
la campagna rifonava da lungi , vedevafi nondimeno 'i"' viderant um- 
colar delle lagrime , e fentivanfi de' gemiti lugubri . ja'Jmn^c'f^t*"" hoc 
Molti de' Preti , e de* Leviti , de' Capi di famiglia , e tcmpium in oculi» 
de* vecchi della Nazione, che avevano veduto il pri- JJ!^,'. S^Jf^^^* 
mo Tempio nella fua augnila Maeftà, e che vedeva^ dfe"rantes in iVtlu^ 
•no le fondamenta^ quello qui, piangevano amaramen- elevabant vocem . 
te , i -gettavano di gran grida interrotte fobito da i q'JfqurrJ'agS 
.clamori del reito del popolo , che non era occu- vocem clamori^ Iz- 
pato che della fua riconofcenza . 1 pianti degli uni , tantium , & vocem 
e le azioni di grazie degli altri mefcolavanfi lealmente m7x"'im°ellim 
infieme nel! eflrema confusone di tanti uomini , i di- lus vociferabacur 
vcrfi fentimenii de* quali tutti alla wlta fi manifcfta- *ojJ^j-"ulf"* * ^ 
vano , che non era poffibile di difccrnergli. Ma come culV" " ^"'^ 
partivano tutti dal medelìmo principio di pietà, di ze^ 
k>, e di Religione, il Signore non fi offefe d'alcuno^ 
<C gli furono tutti egualmente grati . 

Erano fucceflì quelli troppo grandi per non doveri 

Tomo VL Farse UL C acten- 
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Aflo. Mmuii 3470. attendere <Ii vedergli Guanto prima trmrfatì, e riift» 
prefa de' Giudei non larebbe (lata T opera di Dio , te 
non foflfe (lata impalata con qualche dura perfeciizio 
ne. Abbiamo già veduto, ch'effì erano inveHiti davi* 
cini , e da gelofi , la furiofa paffione de' quali non ve- 
deva che fremendo i progrcfii del lor lavoro. E' vero 
che meglio iftruiti del proprio interelTe non fi oppone- 
vano più indifièrentemente a tutte le forti di (labili* 
mento de' Giudei in Giuda . Il Paefe era da lungo 
tempo deferto, e la terra migliore del mondo relUva 
incolta per mancanza d' Abitanti per lavorarla . Le Co- 
lonie degli flranieri trafportati fubiro nel Regno d'If- 
draele da i Re d'Aflìria , e poi nel Regno di Giuda 
da Nabuchodonofor Re di Babilonia , non riufcivano in 
quefta Provincia , nè badavano per farla fruttare ^ co- 
me faceva , quand'era nelle mani de* fuoi antichi Pa* 
dreni . Avrebbono dunque fofTerto aflai pacìficamente 
in vifta del profìtto, che ù ripromettevano dal commec- 
cio di qiiefta Nazione la pìCi indufìriofa dell' Oriente , 
cTie gli antichi Abitanti follerò rientrati in pofTcIIo de' be- 
ni abbandonati , che fi folfero fabbricate delle abitazio- 
ni , che aveiTero riprefa la coltura delle terre , e che 
aveifero ripopolate le Cittì, e i Villaggi. Ma dalf aK 
tro canto temevano eftremamente qnefto Popolo riuni- 
to fotto le medéfime leggi , e congregato in un Paefe , 
di cui fi riguardava come il legittimo polTeflbre. Non 
avevano obbliato rafccndente , che la Nazione Ebrea 
avea fempre prefo fu i fuoi Vicini fino al tempo , in 
cui la negligenza della fua Religione , ed il melcuglio 
dell'Idolatria aveangli attirati i caftighi di Dio. Non 
potevano non riguardare i Ciudei come Padroni im[»e* 
riofi, che fi darebbono a Ce ftefli col tollerargli , e in 
qualunque ftatofolfero ridotti, gli erano fempre formida- 
bili. Per prevenire quefledilgrazie, epernonprivarG nel. 
medefimo tempo degli avvantaggi , che potevano tirare 
dal commercio del Popolo Giudeo rifolvettcro di prende- 
re un temperamento , che confiHeva in foBrir da una 
parte il fuo riftabilimento nel Paefe , ma dall'altra in 
opporfi con tutte le forze alla rinnovazione del Culto 
dt Dio , mezzo infallibile , fecondo loro, dì torre a* 
Giudei tutta la lor fuperiorità .* D'interrompere la rie- 
dificazione del Tempio , che la fua fituazion vantag- 
giofa unita alla maniera» di cui icrvivanfi i Giuda per 

rifta- 
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Óft^Ulirlo, rendere1>be una. fortezza inefpugnabile : Di Aihu. Mundi- 1479.' 
non tollerare le 'Aflembleé. generali di tutto il Popolo, — — • 
più volte. Tanud per la celebrazione delle Fefte folca* 

DÌ, dove immaginavanfi, che quegli uomini ambiziofi, 
pigliavano delle mifurc a' piò de' loro Akari per di- 
fìruggere la poir.inza de' lor nemici : In fine d'impe- 
dire a qualunque cedo, che rilevafTero mai le mura, eie 
forcìHca^iom di Gerufalemme , Città formidabile, che 
poteva, facilmente divenir di nuovo , come l'era ftata. 
altre volte, la più forte Piazza del mondo.. I.Efdr.Iv. i. Au- 

Per difgrazia peri Giudei, Ciro lor Protettore, non dicnmt autem hoi^o 

fopravvifle lunco tempo all'Editto, che avea fatto pub- Benjamin, ^ 

t,f • r ì 11- N ii t-> quia fihi captività* 

tuicare in favor loro . Viveva pero ancora , allorché jj, ^diticArcnt tem- 

la gelofia degli antichi nemici di Giuda , e di Beniar plum Domino Dco 
mino, rilVegliata dalia prima. dedica de' fondamenti del. , • 
Tempio cominciò, a fanì fentire , e la protezione , di 
coi non ignoravano , che. ^uefto Principe onorava i 
Giodei , riduflTe. i Gelofi a guardare per qualche tempo 
al^ieno. delle- apparenze di moderazione*. 

Impiegarono m prima la fopcrchicria , e l'artifizio . 2. Etaccedente^ad 
I principali fra di loro in qualità di Deputati della lor Zorobabel , & ad 
Nazione effcndo andati a trovare Zorobabele, e i Ca- S[l"rum%f"Sl 
pi di famiglia gli parlarono coù. Dacché Aforhaddan cetnus vobifcu ,quia 
Re d* Affina, ci ha fatti paflàre in quefto Paeiè. per a- itaut vos.quatrimui 
bitarlo, iftrniti da i Preti deUa. vofira Religione, ado-- ?o'Kotayì! 
fiamo lo flelTo. Dio , che voi, e non abbiamo ceflfato a <i.u i diebus Afor 

d'offerirGli Vittime. Noi abbiamo prefa parte allevo- HaàJanregis Aifur, 
n j r • r 11 n l qui adduxit noi huc. 

lire antiche dilgrazie , e ne pinhamo alla voltra buo-- * 

na fortuna. Softerite , che dividiamo il voftro lavoro, 
e degnatevi aifociarci alla voilra imprela . Era quella 
fenza dubbio, nna. perìcolofa focietà per i Giudei , e 
tuno era perduto , Te mai vi aveflcro aderito. Oltre 
che il Signore avrebbe aborrito un Edifìzio eretto da . 
mani, fagrileghe , ed empie , era vifibile , che non o{*- 
ferivano il Toro ajuto che per elTere a portata di tra- 3. EtdixItciZoro- 
verfargli , e che la moltitudine di limili Opera) non a- babel, &Jofue, Se 
vrebbe. contribuito ali* avanzamento dell'Opera. Zoro- "ùmKp'Non'Ti? 
babele» Giofuè, e gli Anziani, de* Giudei rifpofero con vobis & nobisutz. 
fermezza, che non elaminavano punto la.fincerità del- dificemuidomapeo 
le offerte affai ftraordinaric:, che. ìoro facevanfi, nèla j5**?d?S; js doI 
rettitudine delle intenzioni. di'quei, che gli parlavano: minoDeonoftro,ricue 
Che fapevaAOt cpfa dover credere del dolore, che crafi pr«cepit nobis Cy-. 
avuto, alla, rovina, di Gerufalemme , e del piacere , che ' 

C %, ca-. 
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* 

Am. Mundi- 347p. cagionava l' apparenza del Tuo ridabilioienro .* Mà cRe 
■ * ^ n m ' avevano ordine dal lora Dio di rì&bbricare la fu» 
Santa Magione : Che non apparteneva, che a Giudei 

foli d'inipicgarvifi : Che non confentirebbono mai, che 
alcuno Itianicro vi mettelìc la mano : Che avevano un 
Editto del Re in lor favore : Che fi conformcrebbono 
al medefimo efattamente , e che non conofcevano al- 
cuno, che avcfle dritto d'opporcifi. 
aui^Si'iaitur /ilt riffjofta si ferma tolte a i mal intenzionati 'la.> 

populus terre inipe< fperanza di ibrprendere i Giudei , ma non tolfe loro» 
diret manus populi la volontà di nuocergli, e d'inquietargli. Nonofavano 
• Witollk.'"*" P«rò farlo a forza aperta; l'artifizio noti era riufclto, 

nè ricavavano maggior profitto dagl' intrighi fordi, che- 
formavano , e da i tentativi, che facevano tutti gli 
giorni. GU Giudei tiravano avanti il lor lavoro fen« 
za dar fegnò d* alcun timore. Non- volevafi perb, che 
il Tempio fi terminafle , ed ecco dopo tanti pareri iV 
^.Conduxeruntau- mezzo decifivo , al quale fi appicliarono . Fu rifoluto 

tem aJverlus cos co- • ,. ..J. • » i i»'' • • ♦ »• 

filiatores,ut deftrue- corrompere gli Umziali del Re incaricati di mante» 

Knt confilium eoru nere i Giudei nella libertà, che eragli accordata, ed 

©mnibus diebus Cy- Qbjjijpj^ji ^ fomminirtrarnli tutte le cofc nccefìnrie al 
TI rcgis rerrarum,& - ^ j - • ll l r 

iifque ad regnumDa. ^or lavoro oltre li danaro , di cui avrebbono bilogno. 

mxfsavAnaa. Benché fi abbia il favore del. Principe, non fi. ha*. 

fempre quello de' Miniftri , e vi fono delle occafioni , 
in cui Iodio de' fervitori fa più danno , che non 6r. 
può tirar profitto dalla benevolenza del Padrone . Al- 
• meno fuccede quafi Tempre, che Li protezione dell'uno 
diviene interamente inutile, quando decfi fuperare l'in- 
differenza, o i'oppofizione degli altri. Senza gran pe- 
na furono guadagnati contro gli Giudei i Minidri di 
Giro , quali non agivano in lor favore , che per una 
forzata. ubbidienza , e non, come- il Prìncipe, perprinci* 
« di Religione, e- per fentimenti di affètto I U Re 

era lontano, ed occupato in una guerra ftraniera, che 
aveva con poca forte intraprefa contro i Mail'ageti . 
L'occafione era favorevole per fare a' Giudei tutte le 
avanie, che venivano allii mente. Ritardavanfi i paga- 
menti , fi corrompevano i loro Operaj di Sidon , e di 
' Tyr, fi lalciavano- manear di tutto, e fenza dichiararfi 
apertamente venivano ridoui, non ad abbandonar del tut- 
to, ma ad avanzare ben lentamente un*^Opera, Tefito 
della quale richiedeva della diligenza per prevenire lo. 
nvoluzioni,.che pot^AnQ'^fxivar. opllo Stato. 
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Quedo appunto afpettavano i lor nemici, ed ebbero Ann.'.Mundì 34794. 
pur troppo qucfta crudele ibdcU$fazione . 11 gran Ciro» ' " 
dopo un de* più bei Regni del mondo, Segnalato per 
grandi imprefe, e per gloriofe conquifte mori per ma- 
no d'una Donna nella battaglia , che perdè contro i 
MafTageti. Iranno ventinove del fuo Regno nella Me- 
dia , e fui Hiie del terzo del fuo Impero di Babilonia, 
Tomiri Regina di que Popoli gli cagliò ella ileffa la 
teda, e con quella memorabile azione afficurò il ripo- 
fo a* foci fudditi Per colmo di difgrazia Cambife li* 
glio di queAo buon Principe allevato apparentemente- 
ne' fentimenti favorevoli al Popolo di Dio non gli Tue* 
cedè,. che nella Media, Regno ereditario alla fua fami- 
glia , dacché Ciro ve V avea fatto entrare fpofando la 
figlia del primo Aftiagc. Ecbatane era la Capitale di 
quello Regno , e là Cambife fiabilì la fede del fuo 
Dominio dopo avervi fatti' trafportare i Regiflri au- 
tentici , ove coniervavanfi gli atti di Ciro- in tutto 'il* 
tempo, che aveas governato f Impero di Babilonia^ ed 
ecco perchè la^Storia Sacra, che non parla de'* Re, e 
de' Regni fìranicri , che in quanto hanno rapporto al" . 
Popolo Ebreo , non ci dice nul a di Cambife , nè del 
Regno di Media , con cui la Giudea non aveva pun- 
to che fare . Ella palla fubito a' fucceflbri di Ciro néU 
la Babilonia , da cui dipendeva unicamente folla terra 
il buono , e cattivo efito degli affari de' Giudei . Noi 
vi vediamo rernare Tuno dopo T altro due Principi 
del fangue de' Medj, tutti due figli del fecondo Aftia- 
pe , ma nel rientrare in polfeffo della Corona de' loro- 
Padri troppo mancò , che pigliafiero i fentimenti dell* 
Eroe , che l'avea folìenuta gli ultimi tre anni , ed i 
Giudei non furono lungo tempo fènz' accorger fi , che i 
£gli d*A(liage non erano della Religione di Ciro. 

Il primo di quelli Principi , che afcefe al Trono di 
Perfia, della quale Babilonia era divenuta dipendente^ * 
fu Affucro il maggiore dei due così chiamato dal no- 
me del filo Bifavo il grande AflTuero primo Re di Per- 
fia del fangue dei Medj , e marito della virtuofa E- i. ^fdt. IV. 6. Iir 
fter . Gli nemici de' Giudei torto che feppero i cam- regno .aotemAflu«ri, 
bi««etó am.tó «elio «ato pcn&ioDO » P»fe««e M^^^sj'^ 
per foddisfare la lor pamone, e per attaccare alla fco- fanW adverfutha-. 
perta 1* imprefa di Gcrufalemme . Ne fcriffero ad Af- higtores Juda &Je» 
fsifiro fui dal principio, del Tuo Regno , e gl' indirizza* '"'^*"** 

timo 
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Ann. Mundi 3483* rono una violenta accufa. contro gli ìiQovl abitanti di: 
... . • m Giuda, c di Gerufalemme Non fi fa precìfamente ci6,. 

che la medefima conteneva , né in ^uali termini era 
concepita, ma fi può facilmente giudicarne dalle, loro, 
cattive dirpofiziom. La Storta non ci ha nemmen con- 
fervata la nfpofta d' AfTucro, ed è aliai verifimilc, che 
qucfto Principe non terminò queflo grande aftare, for- 
fè perchè la memoria, delle bontà di Ciro pel Popoio 
Ebreo eflfendo ancora frefca non ofava. prendere una 
condotta interamente oppofta a quella di quefio grand*; 
Uomo; ma per i nemici de' Giudei ballava, di fapere 
che non jexano più si potentemente protetti , e che iè.- 
non autorizzavanfi apertamente le violenze , che po-. 
trebbon farglifi, non lì farebbe neppure oppofizione al- 
le vie obblicjue , che follerò prcfc per contmovare con-, 
tro di loro le velTazioni . 

Tal fu per (juanto può giudicariène, U fituaaion de*« 
gli aflfari durante il Regno d* Afiiiero , che non durò . 
che tre anni , dopo i quali Artaxerfe fratello di que* 
fto Principe gli fuccedette all'Impero di Perfia , e per 
confegucnza a quello di Babilonia . Come i Giudei fi 
prevalevano fempre dell' Editto di Ciro, che non era 
rivocato nelle forme, e che malgrado le traverse non. 
lafciavano d' avanzare benché lentamente , e difficil- 
mente la. loro fabbrica , le rapprefentanze ricomincia- 
rono pii!^ vivamente che mai all'arrivo del nuovo Re 
alla Corona, e fu rifoluto.di. fare si forti iHanze, che 
in fine fi otteneffe la rivocazione dell' Editto di Ciro 
con una rigorofa proibizione a tutti i. Giudei. di paf- 
iar oltre alla fua efecuzione . 

Trovavanfi allora nella Samaria , nella Giudea , e 
ne^ Paefi vicini due forte di Stranieri , che vi erano 
(lati trafportati ìn .diyerfi tempi » e da.diflferentt Impe- 
ratori . Gli primi. erano, de' Cuthei , e degli Abitanti 
* delle Campagne vicine a Babilonia dipendenti da i Re 
d'Affiria. IZrano flati trasferiti nel Regno d'ifdraele da 
Salmanafar, e dappoi da Affaraddon in luogo degl' If- 
draeliti , che queftì Principi vincitori di Samaria ave- 
vano condotti in ifchiavitù nel loro Regno Gli altri 
^rano degli Abitanti della Sufianna , della. Elimaide , 
e- delle R'oyinpe. adiacenti, che il gran Nabuchodono-. 
for chiamatola que*Popoli Afenaphar dopo la fua^^con? 
quitta di Perfia. j^ea fatti paflfare in. Giudea per. ripo- 

^ppU;: 
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polare il Paefe, e per coltivar le terre. Benché quelle Ann. Mundi )48> 
digerenti Colonie non fofTero della medefima Provine j. Efdr. iv Ee 

•eia, che non adoraflTero gli fteflì Dei, e che parlalTero in*aiebus*Artàx^*rxi2 
diverfe lingue, li riunivano in un odio comune contro fcripfit BcfcUm Mi- 
i Giudei , e fi opponevano di concerto al loro riftabi- be"l*^,*&reliqtti^qui 
iimento . Gli uni , e gli altri fcriiTero unanimamente eranc in confiUoeo- 
ad Artaxerfe. Berelam> Mithridate , ThabccK e alcuni ruin,ad Artaxerxem 
altri de primari omziali legnarono a nome di tutu gU ft^u autem accuXi- 
Abitantt del Paefe venuti altre volte d* Affina per or* tionis fcripta erat 
dine di Salmanafar, e d' Affaraddon la lettera d' accu* Syriace,& ieè«batur 
la contro i Giudei, e per quella ragione era cllafcrit- 8. Rcum Bcelteem, 
ta in Siriaco , lingua comune a' Popoli di Siria , e & Samfai kriba , 
d'Afìlria, e che era intefa anco a Babilonia, dappoiché 1"^'^^^^^^ 
il vecchio Nabuchodonofor Aflfiro d' origine , vi avea falem Artaxcrxi re- 
(labilità la fede del Tuo Impero. La feconda lettera fo- gi , hujufcemodi . 
pra i lavori de' Giudei a Gemfalemme era fcritta in &^sanitaiildbl7& 
lingua Chaldea oBabìlonlefc dalle ultimeColonie trasfe* rclìqui confiUatores 
rite nel Regno di Giuda, dopo la conquida del gran Jl^'Sfath^ch^i' ^ 
Nabuchodonofor. Ella erafegnatadaReuniBeelteem, da Tcrph.-il*i , Aphar- 
Samfai Segretario, e da altri grandi Uffiziali in nome fatij Erchusci, Baby. 
de'Dinei, degli Apharfatachei , de' Terphalei , degli D-yjj^ ^"Sl.f ^„^fÌ ! 
Apharfei , degli Erchuei , de' Babiloniefì , de Sufane< io. ec cetcri de 
chei , de* Dievei, degli Elamiti , ( dell'altre Nazioni, Gentihu$,qiustraii. 
■che il grande, e gloriofo Afcnaphar avea fatte pafiare ^„"),V&';rolt'"'& 
in Samaria, e nelle terre di U dal fiume t>er ivi abi* habitare eas fecitin 
lare in pace . dvitaiibus S«iiian{, 

La lettera era concepita in quefli termini . I vofìri " tranfTllSeB 
Servi, e i voflri Sudditi, che dimorano di là dal fiu- i«|pace. • 
me, ai Re Artaferfe falute, e profperità. E' noltro de- {.'ri "o"'* 
bito di avvertire il Re, che gh Giudei , che fono ri- mife?i?it°ad eum''.'] 
venuti dalle terre del 'voftt'o Impero nel Paefe > che Anaverxiregi, fer- 
noi abitiamo, e che fi fono portati aGeiPufaIcmmeCit- ^^"''iy^^^^^^ 
ta famola per le lue rivolte , hanno mtraprefo di tv- temdicunt. 
fabbricarla , e che oltre le Cafe , che vi coftrùifcono, 
ne rilevano anche le mura. Noi fiipplichiamo il Re di ' . 

fare artenzione , che fe quella Città ò riedificata -, e 
fe vengono riparate le fortificazioni , non bifogna at« 
tenderà di tirar mas da* Giudei né tributi, nè impode, 
oè taflè annuali ^ e che quefta perdita non può man« 
. Tare di TÌcadere fu i diritti, e (uir autorità del Sovra- 
no. Non fono i nt>(bi iittereffi perfonali quelli , che c* 
impegnano a indirizzare al Re quefta rimofìranza . Ma 
darebbe in noi un ipgracitudine cArema ^ fe dopo efie« 



uiyiLizcd by Google 



14 Storia dhl Popolò * 

Ann. Mondi re Hati nodriti , c mantenuti dalla liberalità del Frinii 

» cri «*r c'Pc fofìciiflìmo , che fi ntraccaflfero le preronative di 

I.Ektr. IV. 14..N0S ^ ^ r\ n li • • 1 1 

autff niemores Tilis Corona. Qiiclto ci ha detcrminati a deputare al 

quod in paiacio co- Re , e a iaigli iopra un sì importante fopcetto le pià 
aiedunut,&quiala- ^qj.j- rapprefentanzc . Noi vi prechiamo ' o Sire , di 
ncfis d riiKus i<i- rapporCttvcne -a noilri ttmori • Oramate , che fi 
circo mi(im.is5cnun. rincontrino le Storie de i Re voftri PredecefRui in At 
"syuf"èc"?e.innli- * Babilonia, e vi troverete «fattamente nota- 
bris hi ri. ru |Kitra to per fcrvir di precauzione a' fecoli avvenire , che la 

tuorum . & invenles Città di Gcnir.ilemme è di tutti i tempi una Città rl- 
icriptG in conimeli» i i j j j- 

tarili: & fc ics quo- bclle, indocile , incapace di dipendenza , nemica de i 

niam'irbs ili.i , urbs Re, c delle Potenze vicine. Che per confervare , o ri- 
cuperare la fua fibertà ella ha intraprcfc , e fofttnutc 
ciisV&c belli cuncU guent terribili. Che non è fiato mat poflibile di ridurr 
tantur in ca exdie- la all' ubbidienza , e che per non aver più da temere 
"«.f»' inquietudini è convenuto diflrugfcrla . Se voi 
fa dc>«rua.i . tollerate che iia riltabihta, e che li ripanno le fue mu* 
16. Nujiiiamus DOS ra , noi, che fiamo perfettamente ifìruiti del carattere 
xh\: llTi^ Jt! Giudei vi annunziamo , che la pofsanza del Re di 
fuerit,ó{ muri ìpfms Giuda fi rileverà quanto prima , e che malgrado tutte 
inftaurati , pofTeffio. forze del voftro Impero voi non potrete confcrvar 
noniubcbis. lungo tcmpo k terre, che poflèdete di là dal^ fiume Gioiv 
dano. " 

Quefìa lettera, alla maniera di tntte le calunnie, era 
piena d'artifìcj, e d' impofiurc. Non parlavafi punto in 
elTadel Tempio di GerufAlcmme , al quale i Giudei tra- 
vagliavano con affai maggior' ardore , che alle mura del- 
* la Città, benché la permiflionc di Ciro fofl'e generale , 

e fenza eccezione. Doleva^ delle fole mura , e de*ba« 
ftioni, perchè quefto lavoro poteva eflèr meflb in vi- 
fta in una- maniera più odioui , e -perchè forniva più 
materia a i fofpetti della Corte. Affettavafi di non di- 
re una fola parola dell'Editto di Ciro^ e richiamavanfi 
alla memoria con termini gli più ingiuriofi de' tempi 
di già rimoti, nc'ijuali Gerufalemme ancor libera avea 
foftenuti molti affcdj contro più Re fìranieri . Ma vo- 
levafì ottenere un generale divieto fu i lavori comin* 
ciati da* Giudei dopo il lor ritorno, e ben prevedevafi 
Tufo, che potrebbe fariène, quando una volta folTe fta- 
to Ibrprefo. 

In fatti fu ottenuto, tal quale domandavafì, col favo- 
re, e credito de' Cortigiani d' Artaxerfe , che erafi avi»- 
ta cura di fiuadagnarc , e conforme alle prevenzioai 

del 
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del Principe , che non er^ favorevolmente difpofto per Am. Mundi ^j^tt». 
i Giudei . Ecco la rifpofta tal » che fu portau a capo ^i. ^Or^ iv. ,7. 

ad alcuni mefl . Vcrbum mifit* rcx 

A Rcum Bcclteem , a Samfai Segretario , al refto Reum Beelteem , 
del lor ConfigUo ftabilito a Samaru , e a tuui i no- .'d^'^^Jij^^^^^^^^^ 
Ari Sudditi ftabiltti di là dal Giordano Salute, t tran' rant in confilio eo* 

•^ttillità • rum lubìcitores Sz- 

Noi abbiamo (entità nel nolbo Gòniìglio la lettura^, ^^^Jlium^ù!' 
che ci è Aata fatta della voftra accufa contro i Giù* lutetn dictns & pa- 

'dei , e vi abbiamo fatta tutta T attenzione , che di- "'I';^ - . 

... , Ali- 1- iB.Accuiatio,quani 

mandava 1 importanza della materia . Abbiamo ordì- nùCìPih ad nos , ma- 
nato di rincontrare gli Annali de' nolln Predcccflbri^ mfcfte Ica* eli co- 

< ci è flato riferito , conforme a ciò , che voi avete cf: 

ti< » ^ f m \ ^> ip. fct a me prece* 

icricfio » cbe di tatti i tempi Genualemve è ima Ot- ptum eft : & receiN 

là incapace di giogo, e ribelle a* noftri Re.; Che vi fuemnt, in venerata; 

fi fono fufcitate delle guerre , e delle fcdizioni . Che ie\12'amrqÌis ildt 

^uefta Capitale della Giudea ha avuti de i Re valoro- verfum re^ rcbel> 

/iffimi , che hanno ftefo il lor dominio fu tutte le ter- ^ ^«ìi? ^wndSintw 

re di là dal Giordano , e che avevano refo il Paefe f„ cì . 

tributario. Or fulle voflre rimoftranzc, e full' informa- 20. Nam,&rcge8 

cionc, che abbiamo fatta, ceco l'ordine, che vi man- j^rJ^ei^!;-^^^ 

diano. Impedite i Giudei di rifabbricar Geru&lemme minati funtomnin- 

almeno finacchè non abbiano ottenuta da noi unanuo- gioiii,qu£ trans Fio. 

va permiffionc . Fate tutta la poffibile attenzione , af- q^;&vUigaT,'& 

finché non fi faccia nulla in queRo particolare, che fia rcJitùs aecipiebant» 

contrario alla prefente noftra dichiarazione fui timore, ai.Nuncergoaudu 
, . , , i . . . . , tr te iententiam ; Pro- 

chc il male cominciato non faccia più gran progrefli, hibeatis viros illos, 

e che gli Sovrani troppo indulgenti non abbiano pre- uturbsillation^difi- 

fio naotivo di pentirfi della loro condefcendenza. mriuffZ'filrl'r** 

Un* ordine si vago, ma infieme s) allbluto cagioni as.vìdetcneii«glt- 

un allegrezza univerfde a tutti i nemici del Popolo di genter hoc impiea- 

Dio. Appena lo ebbero ricevuto dagl' Inviati del Re^ m'^C^'i'^il 

che ne fecero giuridicamente la lettura, e fi congrega^ gcs . 

rono da tutte le parti per annunziare a* Giudei la ri- *3- ^',^^4'. 

vocazionc deli Editto di Ciro, in virtù della quale de- ,egis feaum cft 

terminatili a far loro violenza > vergognofamente gli coram Reum BecU 

fcacciarono dal lor lavoro h. La lettera del Re non fa»- b^*g^' J^nQu^aseoI 

ceva alcuna menzione f^eciak dell* Edifizio del Tem- nim:&abi«runt fe^ 

pio, -che gli Giudei defideravano unicamente di termi- nini in jerufaiemad 

narc a qualunque condizione , che gli fi foffe voluto lLP£±u|!f' 

permettere , e fu quelt edihzio lopratutto che gli fu 6croboi«» 
fatto interrompere colla più grande alterigia. Nel tem- 
po ileflb gli obbligarono a non travagliar più «Ile ma» 

Totm PI, Parte UL D ra 
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Mmdi i4Ì|. ra della Città, ma purché non ne rìlevaffero le difeTe, 
1 Efars iv z ^ *^ Tempio, fu tonfentito^ che fi fabbricalTero <kl* 
Tunc imcrTniflis*à* comodc abitazioni , e fc volevano , magnifiche* 
opus domus Domini La gran difgrazia del Popolo di Dio in quella con* 
:Jj^JJ**JjHj[J»^ ^ giuntura non fu la vioknia della perfecuzione , ma 1* 
wimièciuidinirraiii av«r perduto i^lìAeflb il corag|^o* La veifazione avreb" 
Dani 9^ be immaiicabiimciitc ridondato in profitto dagl* ìimo- 
cmd, e in gloria M loro Dio , le V «vtflcro lòlle* 
■nu con pià coftanza « e fe il loro zela non fi fyÉk 
fin da* primi oftacoli troppo rallentato , Obbliarono , 
che r opera del Signore non fi avanza mai più foli, 
dameme , che quando gli uomini fi fcatenano contro 
il (no progreilb, t che non dee temerfene la decaden* 
za dal furore di quei, che 1* attaccano , ma dalla vii* 
là di quelli , che 1* iatraprendono * GU Giudei aveva* 
no ancora la via della rappreIcntaRza , e la lettera , 
che Anaxerfe avea fcritta per provifione fenz* avere 
intefe le due Parti , non gli metteva fuor d' ogni fpe* 
ranza d* ottener da quel Principe un ordine più equo. 

altrove il divieto non era litteralmenie contro la 
riedificazione del Tempio , nè rivocava e/pre0amente 
r Editto di Giro* Bifognava dunque ficonrere a una 
pronta rimoRranza, o.attenerfi a^termim della l'egee, 
e difendere vigorofamente le fue giufte pretenfionì tat- 
to la protezìon df un Dio Onnipotente, di cui fapeva* 
fi , che fi cfcguivano gli ordini ; Ma fi trova fovcnte 
anche fra i Servi del vero Dio, e fra i difenfori del* 
ia Tua Religione un numero di falfi Savj , e di timidi 
Politici , che ingannano la moltitudine con configli ri* 
pieni d' una vii prudenza , e d* una moderazione mal 
collocata» Ad intendergli non btfogna inafprir le cole, 
nè riicluare di perder tutto con precipitare le fue ri* 
foluzionì : Vi fono de i tempi , ne' quali l' intereffe 
medefimo d* una caufa cfige , che fe ne fofpenda il pro« 
feguimento, e che fi afpettino congiunture più favore- 
voli. Quelle Maffime aadolcite, che qualche volta poi* 
fimo eflèr d' ufo, ma, che il più fovente ancora fono 
la rovina del vero zelo negli aflSuri , ove è interelGita 
la Religione , fi ftnno facilmente «fcoltare , perchè 
adulano la viltà naturale degli uomini nel tempo fieP 
fi>, che rafficurano la cofcienza . Elleno prevallero fra 
i Giudei , e vi fi conformarono nella condotta . Si 
ftraccarono di refiilere al torrente , e .fi periùafero d' 

aver* 
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averne fatto affai , e che toccava a Dio a fommini* Ana.. Mundi 3484. 
(ìrare i mezzi di continuar rintraprefa, fé voleva che 
.il comducdTc al fine « Zoral>abde , e Giofuè uniti eoa 
Efdra , Nehomta ^ e alcuni alòrt de* più fetvorofi fecc- 
VO tatti gli sferzi per rianimare 1' antico fervore , ma 
aoA trovarona , che uomini freddi, e infeniìbili , che 
6 applaudivano della lor pretefa difcretezza , e che 
condannavano altamente quei , che non entravano ne' 
lor riguardi . La vivacità dello zck) erafi convertita 
in indifferenza fotte il bel nome di prudenza , e pre- 
tendevafi ancora farfi un .mf rito appreffo Dio perchà 
Qoo fi abbandonava per fcnm il progetto: si felice» 
aicnte incominciata del riftaluSoienta del fuo Popolo 
«dia Giudea Fui couOiderata per molto la faciliti, che 
rincootravan dalla parte degli Abitanti del Paefe , di 
fifiibbricare le lor proprie Cafc , di piantar le fue vi- 
gne , e di coltivar le fue terre fenza accorgerfi , che 
ciò era un laccio, il più pericolofo per uomini incari^ 
<ati della csoafìk del Ciela lu pregiudizio degli ordini 
di Dia fh attefi» -a* iuoi' vantaggi particolari « a 61 rtN. 
tneia lo. rìnnuovameata del culto Tanto, a un, tempo 
piò propizia , intanto che. difògnavafii di profittare del> 

congiunture per fabbricarfi abitazioni , per farfi da'* 
9iobili, per rifìabilire i fuoi fondi , e per arriòchirlt . 

Egli è difficile , che Ci riefca^ quando fi perverte l' 
ordino eflènziale della Previdenza » e tutto, ciò. 1^ che 
guadagnali eoa, 9|Kfta indegna politica , cba fa abban^i 
donare i progredì della Religione per attendere a fe 
ftefli , 4 t di perdere d' avanti agU uomini la gloria, 
d^uno^selo intrepido, di cui eraTì forfè in poffeflb, a 
di rovinare i fuoi propr), intereffi per timore d' efpor- 
gli. Per cinqu anni, che i Giudei fi occuparono fenza 
qOìicqU , c fenza interruzione alla lor fortuna,. che pianta- 
vena vigne con. una diligenza eftKma^ cba coUtvvono i 
Injofinidi con tutta quella iii^uOria,. dicuienno capaci». 
ebberok continuamente ildofetedi veder le lor pene ma» 
ledette , e 1& loro fperanza confufe . Il Paefe il più fer- 
tile àtjk Mondo, divenne per eflì una terra arida , e 
fQCQ;^. Il Ciclo, non fi coprì più di nuvole feconde, la. 
rugiada mancò, a' bifogni delle Campagne y Viffera nel-. 
la miferia « furono ridotti alla Careftja , e come ave- 
vana rcminatoi qell* inniaftida raccoUm miUa la^ . 
(noie « 

D a Ometta 
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Aaa. Mundi 348$. Qiiefto cai^igo però non gli correggeva , tanto è fà<». 

~34>^'}4*7-348«* cìIe il prender la viltà per aifcretezza ; Non rifletteva* 
^ «M> punto air origine del «ale» e contenti di piangeri 
le proprie difgra^ie non vi apportavano il vera rime- 
dio • Èrano convinti, che non vi era da fperar nulla 
per lo riftabilimento del Tempio, finché Artaxerfe re- 
merebbe fol padrone di Babilonia, e fc il Sipmne non 
avefTe permefta una rivoluiionc, che fcccgii mline apri- 
re gli occhi , è verifimile , che mal^jado gli avverti- 
menti deMor Profeti non ayrebbono cambiate di(pofi« 
zioni . Ecco db » che troviamo fu quelV articolo di 
più verifimile per non allontanarci in niente dalla nar* 
razione de' Sacri Scrittori. 

• Artaxcrfc , che non avea veruna delle gran quahtà 
de' fuoi illuftri Prcdeceflbri fi refe odiofo , o piuttofto 
attatto difpiegevole a' Babilomefi . Mentre eh egli era 
nel fuo Regno di Perfia occupato. ne>' Tuoi- piaceri , e 
che abbandonava a Minidri infedele il Governo, di Ba- 
bilonia , quefìa Città ribelle fcoilè il giogo, e ricusi 
di riconofcerlo più lungo tempo per fuo Sovrano. El« 
la avea fentita la, debolezza del ladrone, e tenevafi ' 
ficura , che non avea da temer nulla d.U di lui 1 ilen- 
tiniento , mentre non avrebbe da temere che lui La 
fortuna .d' Arcaxerfe fu , aver fui modello de t Re 
Ibot -Antenati confervat^i una. ftretta intelligenaa- eo i 
Re di Media ^ Cambife figlio di Ciro era morto t« 
Siria al ritorno d' una grande fpedizione , che ave:L 
fatta comro 1- Egitto, nò avea 1 afe iati figliuoli GII 
Medf per quefta moite pafTarono di nuovo fotto il po- 
tere d' un Principe Pcrfiano di nafcira chiamato Dario 
figlio d' Hirtafpc , e Genero di Ciro , di Ciii aveva 
fpofata la figlia • A queno Principe ebbe ricorfo Arca- 
xeriè per vendicar^- aì> Babilonia. , come fe. la fèitt 
di quella gran .Città , dappoi Nabuchodonofor , foSt 
ilata di non : poter* eflfer conquiftata , che da un Prin- 
cipe Perfiano Re di Media tal^, che- V era attualmen- 
te Dario , e tal , che Io era flato avanti di lui Ciro 
fuo fuocero primo conquiftatorc di Babilonia fotta- il 
Regno di BalthaGarre. - 

Dario ne fece raifedio a preci d'Artaxerfe, con cut 
non trattò-, allora -d* aloun*. rifacimento di fpefe />Non 
pretendea però. fiir. la. guerra del proprio, per vantag- 
Qìp altrui I e metter t^ttct del fup feAz*efler dappoi pv- 

§atq» 
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gato delle fue pene : Ma bifognava terminar prima Ami. Mundi 3490; 
i imprcfa, e ben contava allora non render la conqui- ■ 
fta ad ArttxeHe che a buone condizioni. Babilonia re- 
fiftè venti mcfi intern a tuno it valore , e a tutta la 
condotta- d» Dario . Era anco aflat dubbiofo , che po-* 
telfe efpugnare quefìa force Piazza , fe uno de' (iiot 
Offiziali chÌAmato Zopiro non glie l'avefTe data nelle 
mani con uno ftratagerama così felice, e più flraordi- 
nario di quello , che aveva impiegato Ciro in una fi* 
inile congiuntura. Padrone di Babilonia, e di tutte le 
belle Province , che ne dipendevano guardò per fe la 
foa conqutAa- non aflblotamente per non dimetteriène 
mai , e per trafnietterla a* Tuoi fuccellbri , ma almeno 
come un compenfo , che «ragli dovuto per akunt an** 
ni , c come un mezzo afT.ii proprio di convenire con 
Artaxerfe d' un cambio vantaggiofo , che aveva fom* 
mamente a cuore . Quclìa condotta di Dario per fie- 
ra,. che doveife parere , non refe nemici gli due Re . 
*ikrtaxerfe contento d'aver punita colle armi del fuo 
Alleato la rivolta. di Babilonia, reilò tranquillo me* fuoi 
Stati di Perda confervando fempre le fue pretenfioni- 
111 quella CirtÀ , che di dritto appartcnevagli , c dove 
Dario intaiKo pacifico poflelfore vi. portava> il nom&y, 
« vi eferciiava l'autorità di Re. 

• Quella rivoluzione era molto vantaggiofa a Giudei 
||er ripigliare i loro, primi lavori , e non avrebbono 
mancato di prcvalerfene^ fè il loro zelo da molto tem« 
po venuto meno lion avefìfe afpettate, che le occasioni 
per riaccenderfi. Ma la loro- indolenza divenuta eftre* 
ina, e mutata quafi in iftupìdlri^ avea bifopno d*c<rero , 
. rifvegliata da un più pofTente limolo. Il Signore, che 
malgrado la lor non curanza avea rifoluto di rilUbili-. 
re la purità del fuo Culto nella Giudea , gF inviò de* 
Profeti , che rimproverandogli t difordini della lor con» 
dotta, e con far loro fentire i vantaggi del tempo rin« 
' novarono in effi i primi ardori^ cIm ta loro erano ftat 
ti veduti con ammirazione. 

Nel fecondo anno del Regno di Dario non nel fuo 
Reame ereditario di Media, ma nella fu.i conquida di 
Babilonia, (poiché aoi> blfogna cìimeniicarfi di ciò, 
che abbiamo noiato altrove , che gli Sacri Scrittori 
non parlando de i Re , e- de* Regni ftranieri^ cho in 
rj^u ardo. agU jntereffi : della Giudea-, non . hanno dovuta» . 

coite 
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f. Efdt» V. I,. Pro- • j. . ^ j t • • • if 

ptitraverum sut«m. contare gU tBikt fltc Dacto-». cbe dal' priocipiQi uno 
z!S*rUs' fiEu" Ad^ ^ domìnio di Babiloma ) àrf iecoodo. anna 

do.propherantesad duiqiMi del R^gno di qucflo Principe^ cosl intcfo eOBI^ 
lud«oi,nuierant in narvcfo BcUa Terra Santa gli Profeti Aggeo, e Zac*. 

KmiiiefenVad: "ria., che colle loro fcrvorofe cfortaziom produATero 
Aggyil.i.Inannó ne' cuori il cambiamenco si oeceflaria alla. tecmioazio-• 
f•c^^I^doparijregi^ , ne dell'Opera di Dio. 

una manC», Ùaam Aggeo fu. li pruno de due Inviati del Signore,, che- 
cft verbum Domini, nel pcìiBO. gtomo del fcfia mefei: del fccofidio anno di 
lhè?radzÌfrobSbeì *^ B^bUonia. portò la pacoU a. Zorobaiwle figlio. 

£uainSalathiel,du- dì Salathiel Capo di Giuda , e a Gioiu^, o Jiefas fi-, 
ccm juila, &adje- glio di Jofcdec Grap. Sagrificrtort per farla intenderà 
ir^jd^tt^!;!»^^^ * Popolo . Ecco*, dichiara loro il Profeta 

éìctm: ' ' ciò, che dice il Signor degli Eferciti . Intendo il mio. 

vHzc att Dominut Popolo chc volontayamcnte perfiQe in un orato erro-. 
Ptopulus.ifte dicit : « , c dice coa ficureiza.^ Il tempo, difegnato dal Sl- 
Hondum Tenitteni- gnore. per dfabbctcare. la fua Saina^ Magione, non è aiv- 
pus domus Domini. co,, giunto . E pure, Nazione incredula, voi trovate- 

atUtncandz. ., «> ^ . > 1 l • - ^ r ' 1 ^ 

4«Niaiquidtempu« li tempo- proprio per fabbricarvi: Cale intavolate di Ce-- 
vobif.efl Hc habiteii* ^ro , cd abitate ne' Palazzi , memrechè il Tempio del 
ìit,*&d2nWS2ldJl" ^^^^^ ^ abbandonato,, e deferto. Efaminatevi d'a- 
lem?' vanti, ai Signore , e giudicate dalla condotta che tieri; 

5..... Poaitccor- con voi, fc è. contento, della. voiUa.. Dacché voi traf-. 
veftraf '"'"'^^'rate i fuoi ordini avete, feminaito^ molto,, e non ave-. 

ó.seininafttt multa, te quafi nnlla. (accolto.. Avete- mangiato,, t. noitvi fie-. 
comedift?s'*£*n^ ' v tvete- beuto , e non^ vi fiete casvati- la^ fete.. 

ftTfatUtV: biK*, Sictft flati coperti d'abiti, t nott< vi: fiete rifcaldafi ,. 
& non eftis inebria, avete ammaflTato. del danaro , ma l'avete meffb in un 
iUX«lèfaai:& traforato , rè vi fiere puntò arricchiti. A vifta 

qui mercedcs.coogre- di quelte difgrazie riconofcete il rea.to, di cui fono la 
Eavit , mifit eas in. pena . Rianimate il voftr.o. zelo. Ritornate fuUa mon- 

I, portate ligna, U Quà ^ lo. Vi pgnsok ]«■ mie* conipiacense*,. e. &r 
rdiBcatc domum; foyyj rifpicndvfr la mia glop'ai.. Conveniva egli , die. 



plius,Ì5teccefaaum. ' " t"." ^P*,, , , , ' 

cft ii|inus.-fi;iiiiuli- nulla . Voi portavate m cafa. voltra. le raccolte , e le 

telBdoraa,8rexÌuf- meflì^ ma. il foffìp della mia collera avea tutto diflìpa* 

2Sfii«"di^r^mt • PWi^O' ^ veifare foora. di voi 

■«•«cKitiiuni?quia,lat tugìada, e all^ tersa di. accordarvi- i.fii9i:fi*atti.^ Ha 
domm mea deferta, chiamata U. ficcità., ed ella, fi è fparfa fullc voflre Cam-- 
m^^^J^SSSiflH;!»^ HOk cÓQMKUto allA; Aerilità e vi ha tolto il 
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irrmo, 9 "vipo, Foljo, tutto ciò , c]ie U terra prodti» Aaa. Mundi 

ce EUi Ila attaccate le bcftic , -e «omiiii , ^ iia . - ^ ^ 

lefi inacìli tutti i lavori delle voftri mani, i>ter hoc Vupcr voi 

A qucfto difcorfo del Profeta, Zorobabelc , Giofuè > Pfohibiti funicoli oe 
« 1 tedeli adunati umiliaronh davanti al Signore, c prohibita «il ne 
riconofciuta la voce del loro Dìo in «quella del Profe- darcc germen Tuum. 
ta ebbero rìoorfo alla 4ba tùhàcgràh^ e fi ibmtflufism ^l^^ì^^^^.^^^" 
% tutto ciò « ci» ^li piacerebbe xaéhar^ * AUbra U !&^^r^n^[,'8c 
Profeta ABbafciator -All'Alt ifìì aio t>igÌiatido Un tuono fupercriticum,&ru- 
più dolce per 6wMm » che il Signore eia contento Jf^J^^g ' SÌS£ 
della loro difpofizione , andate , gli ^iflc, e non <liffe- que|>rofcrtiiuir.u4,8c 
citc ponto di riprender con coraggio il lavoro, che a- iup«rhtfmid€|^ ria- 
vete interrotto , poiché ecco quel , che dice il Signo- Jm^'emSfcSw^^ 
re .* Io farò con voi > mentre voi cravaalierete per duua. 
ine , -e Ibanderò con «faboodtaui la «ut benedizione ^"J-j^ . . ^ 

Tal i.v«ro, , . . dÓJJ^»?": 

Nel tempo Ueffo, clie il nofeta parlava, lo Spìrito ìiunths Domi ni, po- 
di Dio s'impoffcfsò del cuore di Zorobabcle Capo dà JJfcttÌ;*'gS ^'d; 
Giuda, del Gran Prete Giofuè, e di tutti quelli della Dominus. ' 
Nazione, che trovaronfi con loro. Si rimifero a lavo- u-Et fulcitavitDo- 
rare con più ardor di prima > e procurarono di tiparar IJÌb^»bcl^^*filii^s3aI 
-colla diligenza tutto il tempo cbe la codardia avea 'ihiel,ducisjuda,6e 
fatto perdère; Obbliarono quegli ìntetdB che UvevA* fpihtuifìjefa fìiii jo. 
no fatto cibbUare que» di Dio . nè f« occoparono più ^''«t & fptJhSSfSE 
«he del pronto. «ftabiUmcnto delU fui «ngnfta Ma> quorum de orniti po« 

gione . è&ilìbS'*^ 

Ciò 'non fegui (ènza trovare ancora , come doveva?! (j^mo Domini'e'xet* 
'credere, nuove oppofióioni dalla parte degli (Iranieri • cituum Dei fui « 
Thathanai Comandante Generale del Re in lutto il fÌr5SJrom ZoJlSJ 
Taeft di là dal Giordano, Stharbutanai, « i laro*Goii> urfru!i!l"saiAbiei] 
figlteri -avendo ìntefo ^ che i Giudei ricoimnttavano i & Jofue 6Uui jofe- 
lor lavori al Tempio di GeruTaleaime «ndarofto a tro- 
vargli , e domandarono loro eoa nerezza, m virtù di in jeruiaiem, & cum 



qual permiflìone riitabilivano il Tempio, e rilevavano «» ^top^ct» Dei ad- 
Ic mura. Gli Opera] non rifpofero, che nominando Zo- '^^*^iS*IÙrftein- 
robabele , Giofuè > Aggeo , Zaccaria , e gli Anziani pore venit ad eo« 



roosDCic , vjiomc > /^ggcu , ^accana , c gii /anziani pore venit aa eot 

della Nazione , xhe erano i principali autori dell'in- X^t\'an$*kume"ae 
traprefa . Il Governatore iiramero indirictdfi a loro , st"^Vb^Kanat'&%- 
e fecegli la Aeflk domanda* Efi gli rirpofero coninbl*- fiiiarìj eorum. Ucquc 
t. "o^efti», « gravità che «oj, rif»W««v.«» k no. ^^"^^ 
ra della Città ^ ciò, che potrebbe parer Contrario agli ut domam W xdi» 
ultimi ordini d*Artaxerfe ^ Che folamefttc continuava- fecamis, & "JJ* 
no 4 rilevare il Tempio di Dio^ e in ^uefta occaGo- *ie«i^»««»»«*'W. 

ne . 
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%% Storia Del Popolo 

ikiii. Mundi 349C. ive raccontarono in poche parole a Thatlianaci la Sto» 
•""■"•■■"""^ ria della fomlazione, c della rovina di quel magnifico 
Edifizio : Aggiunfero , che non era ftato proibito di 
rilìabilirne le mura dopo che ne avevano avuta non 
fblo la liberti , ma un ordine erpreflb di Ciro in un 
Editta autentico, « (biennemente pubbliolto : Che non 
dubitavano , che non agiflfero in ciò conforme alle in<i 
. tenzioni di Dario attualmente Padrone di Babilonia, « 
che m fomma non era difficile d' iftruirfenc. 
I. EfJr» V. 5.OCU- permife , che la rifpofta de fuoi Servi addolcìt 

lu» autem Dei corum fe in lor favore lo fpirito del Comandante Generale, 
^d"orJj.fc!f"" cffendofi riferbata la cognizione deli' affare arrefta- 
ti"erun?iniubere"eoiI autorità le ìntraprefc de^li Uffiziali Tubai- 

ri.icuitque utTCsad terni ^ e la violenza delle Nazioni vicine . Thatbanat 
Darium refcrretur, „q„ (j opDofe alla continuazionc dell'opera, e conven- 
àdverfus accufttio- Principali de Giudei , cbe fcnverebbe al Re di 

ncm illam^ Babilonia per rendergli conto , fecondo il dovere della 

fua Carica , di quanto fucccdeva a Gerufalemme: Che 
gli Giudei dal canto loro potrebbono deputar qualcun 
de' iuoi al Principe per rifpondere a ciò , che non po- 
teva difpen&rfi di fcrivere intomo a queft' affiure . e 
che una parte e 1* jdtra £ atterrebbe a ^ello farebbe 
- ordinato . 

&a quello un agire colla moderazione d' un Giudi- 
ce , e non col furor d' un nemico, come avevano fat- 
to alcuni anni prima Reum Beeltcem , Samfai , e i 
ó.BxempUrepifto- Colleghi . La lettera dei Governatore fcritta a 
la, quam mìfit Tha- Dario fu dettata da auefto fpirito di pace, e trovof- 
«aw ' FiuVe« & ^ ^- ^'^^ bc». lontano daU' amarezza, e dal fiele 
Stharbttzanair&'c0. fparfo nelle prime lettere indirizzate ad Affuero , e 
Jii-unres eius Arph.i- poi ad Artaxcrfc . Ella era fegnata da Thathanai Q>* 

t»M'Flomeiir«d ^^^^^^^^ Generale delle Terre di là dal fiume, da 
Stharbuzardai , e dagli Offiziali Arphafachei del lor 
7. Sermo, quem mi- Configlio . Non fi farebbe certamente dovuto afpettar 
«raeToamrKifox nulla "di fimile da queftì Stranieri , fc non foffero già 
— ' ftati informati delle favorevoli . difpofizioni di Dario 

per i Giudei , o jpiuttofto fe il Signore contento de* 
nuovi sforzi del ino- popolo non aveflfe voluto convin- 
cerlo con qutdi tratti della fua poflanza di ciò , che 
dee riprometterfi dalla fua protezione , quando non fe 
ne fofpendono gli effetti per una vii diffidenza . La 
lettera era fcritta in quefìi termini . AL RE DARIO 
ogni forte di profpeiit^. Noi abbiamo.creduto noOro do- 
vere 
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DI Dio. Libro L 33 Ann. Muodi 3490. 
4ivvertlr il Re, che ci fiamo trafiiortati nella l. EfJ. v. s.Kotum 
Provinci, di Giudea alla Cafa del Dio Grande . Vi l'J^'^t^^^M 
abbiamo riconofciuto da noi fteflì , che qucll' Edifizio d.mijDei ma£;nt,qu5 

iì rifabbrica di pietre roz^e , che s' inferilcono de' psz- ^ V-^^'^^^f ^*P^^«""" 
■ ■ i- i ' n L p polito, & ugna ponfi» 
ai forti di legno uclie mura , che 1 opera avanza con [ur in narietibi»: o- 

una dilig^za eftreini , e che ùl tutti gli giorni gran paf<];iriuddiligenm 
progrcffi tra le inani de* Giadet . Ci fiamo indirizza- =^ crefdt 
41 egli Anziani di lor Nazione , e .abbuino lor do- 9. jnterrogavimut 
mandato da chi avevano ricevuto il potere dì fabbri- ergo icnes iH(k,& 
care quell' Edifizio , e di rialzarne le mura . Abbiamo dedu"3>?s%SlÌJ 
pure efatto, che ci fi dattero i nomi de* principali au- tera ut doraum banc 
•tori dell' intraprcfd , e ve gli mandiamo annelh a cjue- *<*'fi"retw,&inuros 
ila lettera . Eglino ci hanno rifpofto così : Noi fiamo 
i 5ervi del Pio del Cielo , e della terra : Ri(labilia« 11. Hufufcemodii 
«no ÌSL fua dimora , che fuflìileva molti e molti anni a^ ctrifern onemref. 
iotto., .dacché ella era Itata cominciata, e perfezionata cente».- Nos fumut 
•da un gran*Re d' Isdraele. Ma i noftri Padri elfendo- fervi Dei c*li, Se tcr- 

^1 attirata per le loro prevaricazioni V ira del Dio del ' ,^ «diticamus 
11- r ni- 11 • 1- tcmp'urofQuoa er«t 

Cielo ., che adoriamo , fono Itati dati nelle mani di entruaum ante ho»' 

Nabuchodonofor Re di Babilonia . Quefto Principe "ultos ,quod- 
Miniftro delle vendette del Signore contro i col^evo- 2nus«dificamar,& 
lijdiflruflfe quel Santo Tempio , e condulTe prigioni ne* estruxerat. * 
ììioi Stati gli abiiami della Città . Dopo fettant'anni i».noftquamautcm 
di fervitù Ciro Re di Babilonia nel primo anno del l;caJe?unt"V"« 
iuo gloriofo Regno fece pubblicare un Editto per la "oft" Dcu ciii, tra- 
Ticdifìcazione della Cafa di Dio , e ordinò infìeme , JÌ*'Ì.' 7''""* 

, • !• tr r V ji r -1 NabuclioiJonofor re- 

che tutti gli Vali d oro , e d argento conlagrati al gis Bibylonis Chai- 

culto del vero Dio, e trafj-ortati altre volte da Geru- diEi,domum quoque 
aiemn» a Babilonia da Kabucbodoiioibr,rarebhono ic- Jif^^'jl^i^lii^^ ^^^^^^ 
Tati dal Tempio .d* una .Divinità Straniera, dov*' erano io Babylonem . 
<onlèrvati , e glPrimife nelle mani di Saflabafar Ca- is-Annoautf primo 
fo, e Conduttofe degli Ifdraeliti , dicendogli : ricevete 
ijuerti Vafi , riportategli a Getufalemme , e collo- ediaa utdommDei 
catcgli nella Cafa di Dio , che farete rifabbrica- ìSTf*'^*^"^"'^;^ 
«e , SafTabafar è dunque venuto a Gerufalemme , pii*bei*àureaV&ar- 
cd ha gettate le prime fondamenta del Tempio . g£tea,quzNabucho. 
Dappoi il tempo , che il lavoro è flato comincia- tuierat de 

■^TT « ' ^ j* ^'1 • tempio , quod erat m 

to , è ftato procurato di continuarlo , e voi ■ ve- ]cruTair7&afport«. 
dctc , che non è ancor finito . Tale è , o gran Re , verat ca in tcmplum 
la rifpoaa,chc ci hanno fatta gli Anziani, c 1 Capi del- 2;^^;°^;,^ ^P^^^^^^^^^^ 
la Nazione Ebrea. Adeflb dunque, quando voi o Sire lo Babylonis, & data 
fìimiate a propofito , fate cercare negli Archivj della voca- 
Cafa Reale , che debbono efleic in Babilonia , per ai;. SiaXS/"*^' 
T4n»o VL F4r4c UL £ fico» v. ij.ié. 
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34- SroRiik DEL Popolo 
Arn. MjnJi 349^. ficuiarvi, fc è vcfo , cotoe lo dìcooo i Giudei cìie 

I Efd.v I Nunc *^ abbia comandata con un Editto la ricdifi- 

er;*o , fi vidctùrreqi cazionc della Cafa di Dio a Gerufalemme. Se vi 
bonum ,rcccnfcit in piacerà di mandarci i voftri ordini fu qucft' affare ^ 

Thathanai tomanicò i tuoi oifpaccj pel Re a Pnn- 

'^^^"^ f^^rh ut (.jp^ii Giudei, che furono incantaci d*una lettera si 
D«i £?eruftl€mr& faggi» » c per la fua fola moderazione infinitamente 
voluntacem re^isfu. favorevole aMor difegni ^. Elfi non mancarono di, de« 
per hac rcmittatad pQtarg al Re alcuni di loro , che furono giudicati più 

capaci d' appoggiare col loro credito la giuftizia delle 
domande della Nazione , e di foftenere col lor vigore 
le fatiche d' un s) lungo viaggio . La Storia non ci 
ila confervati i nomi di quelh Inviati -, ina come Ef« 
dra , « Nehemìa , «rano «ertamente del numero di 
quelli , che cornarono i primi da fiabilonia , « che a 
capo ad alcuni anni veggonfi ritornare uno dopo l'al- 
tro a Gerufalemme , non può quafi dubitarfi , che in 
quella occafione non fieno elfi ftati fpediti al Re dalla 
Affemblca del Popolo , che aveva in loro una gtuAa, 
« incera confidanza. 

Gli Deputati accompagnarono la Lettera del Co» 
mandanf* Straniero , e andarono inceffantemente a fol* 
.lecitare alla Corte V Editto di Ciro . In Gerufalemme 
iu profittato del confenfo provifionale ottenuto da Tha- 
thanai , e continuolfi fenza cppofizione ad avanzare i 
lavori , che eranfi ricominciati. 
Agg. II. 1. In die Ifcavavanfi le fondamenta degli Edifizj efteriori , 
•vi^'ma \ & quarta com' era ftato fatto dodici anni prima per le fbndazio- 
nicnfis,infextoinen. Tempio mcdcfimo , allorebè il Signore conten- 

fe, in anno lecundo intii^j* jtr n 1 r V 

Darii rcgis. ^o dell ubbidienza del fuo Popolo fecegu annunziare 
V. 2. dal fuo Profeta delle favorevoli promelfe , che furono 

lMÌjefli"hrsalfthic] P*^ nuovo motivo di non pii\ abbandonare 1* 

ducen Juda,&adje- imprefa. Dio fece intendere la fua voce ad Aggeo nel 
fum filium lofcdec giorno vigclimo quarto del fcfto mefc , un po' meno 

& rd rdiwSi: <»i ««fi ^ foa Pn«»a efoitazione . e dappoi 
li,dtcens : il giomo vigefimo primo del mefe (èguence , die era 

derchaus" Ti^'vi^ fcttimo , con Ordine di portare in fuo nome quefle 
domum^iftam' In^glor confolanti parole a Zorobabele Capo di Giuda, al Pon- 
ria fua priroa>& quid tefice Giofuè, e ali* Aflemblea di tutio il Popolo - Do- 
Tosvidetishacnuuc? ^^.^ f).^ ^-^^ jj sicnore, che adcffo 

Jiuafi non fic iiiocu» vecchiezza avanzala, c to> cando quali al ter- 
M vellfis? mine della lor corfa fono itati confervati fino a quefto 

giorno. 
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DI D I o. L r B Ro I. 55 

!!;iorno , e hanno veduto al tempo della lor gioventù Ann. Mundi 3490^ 
il mio Tempio aueufto nel Tuo fplendorc? Occi , che , _ 

• r J • j- A * /-« r L • Apj;. II. s. Etnunc 

■ veggono 1 tondamenti di quella nuova Caia , che mi confortare Zoroba- 
fi fabbrica* , no» fembra ella a' lor occhi come fe non bel,€iicic Dominuss 
feft in pj^ragone dell' àkrzi Confortatew. però Zoro. fJllZ'Zj'^ 
babele > dice il Signore , armatevi dt coftanza Gran magne, & confonare 
Sacerdote Giofuè figlio di Jofedec, non vi lafciate pun* «mpispopului tert«, 
10 abbattere reito preziolo del mio Popolo , che abi- citujm : & f.icite, 
tate di nuovo la terra de' vodri Padri. Sappiate , eh' [ quoniam ego vobif- 
Io vi proteggo , lo-, che fon- il Dio degli Eferciti . ^""J"^^,;,^^*;;* .^^^^ 
Oflèrvate dai canto voftro le condizioni dell'Alleanza, 'ó^vèrbVm^qu^^ p'e. 
che ho fiuta con voi , allorché i voftri Avi efcivano pigi vobìfca cn egre- 
dall' Egitto. U mio Spirito, la mia proteiìoae. la mia ^' t«„ 

Vigilanza noó fi allontaneranno punto da. voi , ci voi meus erit in meJio 
non avrete nulla da temere , poiché ecco quel , che- veiJnun,noUt«,unie- 
vi annunzia il Signor degli Eferciti'. Ancora un poco " ' q.,;., haec dicU 
di tempo, ed io commuoverà il Ciela, il mare , e D.ius exerciraiun : 
la. terra. Riempierò di ibpore tutti gli AJbitanti del ^ft 
Mondo . Ecciterò tutte le Nazioni ad andare in folU boczium, &TeTram, 
alla mia Santa Cafa; Poiché allora , e quello tempo & mire.&arìdam. 
non è lontano, verrà. i7 Defiderate da tutte h.Nazjoni , cftw-'&VENrRT 
ed io ricolmer?) di gloria quefla nuova dimora , eh.; drstdf. i/( tus , 
mi farò configrata . Avrò cura , che nulla vi manchi f unùis Gcncibus : 5^ 
de' ricchi ornamenti , che convengono alla, fua Digni- Ì7r/';^df°?^ch!mU 
tà. Tutto r*oro, e tutto 1' argento del Mondo-è mio, mis èxercituum. 
è opera mia, e ne difporrò fecondo il miò potere. La p Meumeft argen- 
glorià di queft'uUimo Tempio byrapaSeci di non po. S'.'Sir^imiL" 
CO quella del primo, e in queflo luogo io dacò.la.pa^ èxercituum. 
ce, dice il Si^nor deeli Elcrciti - 10. Magna erit gio. 

Cosi per la promen;i del Meflìa co ofciuto fotto il Tiffimx plus quam 
nome di D?[;À-y.ìto' da tutte ìe Na'zj^oni ^ che doveva prinìj', duit I>oniÌF 
onorare coIIìl lua piefcnza divina, il nuovo cdifizio , e e*<^."'cituuin: 

i *v 1 I • 1 i ^ 1 »^ • i loco iltou.ibo pa- 

render con ciò la gloria del fecondo Tempio molto c^dijUìcic Dominus 
aaggioì'e del, primo, animava il coraggio dei Capi «strcicuun.. . 

del iuo Popolo. Cosi fofleneva la perfevcranza de'fuoi 
icryi nella continuazione d' un' Opera intraprcfa per £■ 
Onor deJ fuo nome , e fui fondo della fua Provi Jenza. 
In si dolci moinenti obbliavanfi le paffate fatiche , ed 
avanzavafi il lavoro con nuovo ardore . Ma come fe 
Qio iì folTe piccato d' una fpecie d! emulazione a mi? 
iuat,. ahe confiderava là- coftanza de'fnoj fervi, facevjar 
l»n>.gr«(je. piìk grandi , e ordinava, al fuo Profeta^di: 
aittmoBuar ksro nuovi.mpttviidiiconfoiaziooe*. 

E . U; 



^6 Stori A DEL Popolo 

Ann. Mundi 3490. Il gìorno vciitiquattro del nono mefr iì ftcond*^ an»- 

* — - ho di Dario, due mefi dopo la predizione, di oui ab^ 

P^fiS'afcqil^Mnonì ^iamo parlatò, il Profeta Aggeo gli promette in nome- 
mcnfis , in anno fc del Sìgoorc, t in rìcompenfi della lor fedeltà una rie» 
tundo Darij regisjf*. pj^fl-g (qj.^^ ^^ f^u^i che gV indennizzerà- 

niini flJAj;r«um prò- abbondantcmcnte de rigori d una lunga carcitia , che- 
phctam , dicciis : avcvagli attirala la loro indifferenza per la riparazio— 
vc'hum* n'imi'i^ f^. * Indirizza ancora la parola a Zo- 

c nKio.id Ar;i^zumia robabele, e gli fa Vipere d» parte del .Signore ciò,. che- 
vi^eftma & quarta cragli flato moftrftto in una vifione delmedefimo gior- 
^.L^uernizo- no. ed era la diflruzione degl' Imperi attualmente fili; 
robahei lucetti juiiu, nnenti di Perfia , e di Babilonia difegnati fotto. il no* 
ditcns: ^^jioinowebo ^e di Trono DEL Regmo ; La rovina dell'Impero de* 
ram'."^^""' *"* Greci , che dovea fuccedere a quello di Perfia, notato 
y; aj» fotto il nome di Possanza df.llk N azioni , e fopra tut- 

to la confervazione della razza Reale di Giuda uno allx 
aaicita del Meflìa , che |er i difcendenti da Zòrobabe» 
U dovea na&erc da Davidr» da piacobbe , da Haccav 
• da Àbramo. 

»4.indieiiu.dicit , ' ^'^^ ^88*° coniinovando a parlare a Zoro. 

Dominus exercituu l^^DC'C t ccco CIÒ , che Vi annunzia il Signor degli E- 
affumara ta Zoroba- ferciti . Mentrecflè io difìruggerò a mio grado i Re- 
Te meLMkhDoS: S'" . f gl' Imperi , vi piglierò foito la mia ponente 
Bt»:&ponam tequ.i- protezione VOI Zorobaoele figlio ai Salathid, voi mio 
fi fignacuium , qu a fervo fedele, e per diritto di nalcimeato legittimo R« 
iSiSwdSiS!"'" mntle : Voi , che farefle afifo .fui Trono de'voflri 
Padri, iè non avelli rìfbluto di non dar più al mio Po*, 
polo Sovrani del fangue de' Tuoi Re. Io conferverò fe»»- 
za interruzione la voftra razza , e la voftra famiglia , 
vi metterò come un figillo fulla mia mano, e fui mio 
cuore . Voi, la voi^ra Dignità, i voilri difcendenti fa«- 
me fempre prefent» a.' ariei occhi , e al coperto ibtco' 
la cara della mia providenaa , poiché fiere voi< quello , 
che ho lecito fra tutti 1 figli di Davide per verificare 
lièr predizioni de* voflri Profeti ,. per eflfere il Padre de> 
gli Avi del mio Crifto, il degno crede del fangue , e 
de i diritti della Cafa Reale » a per tralmettcrgii sii 
Meflìa, che attendete. ' 

Appena il Profeta Aggeo ebbe fimco d*^ annunziare al 
Fbpolo di Dio, e a Zomabde Duce di Qiiida quelle 
auraviglie comuni , o pcrlbiMli , che Siccaiia altro 
9!Éofcta del Signore le confermò fotto nopvc figure , € 
vi a^gtunfe ancora piondre jpù. va£k«, * 
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D I Dio. Libro I. 37 

L'undccimo mefe dello ftcfs' anno fecondo di Dario Ann. MjnJi j^-jo. 
cbiamaco il mefe Sabach il giorno ventiquattro del me- '^^^ j — jie vi- 
fe ^cflo grand* uomo ebb« 4]na vifione, nella quale In- ^eHmi sc^gu"rta^a' 
tefe, r Angiolo del Signore indirizzar la parola a Dio decimi menfisSabath, 
Onnipotente , e dirgli : Signore Dio degli Efcrciti, fi- «" «"no fecondo D*- 
no a quando differirete voi di far mifericordia a Geru- \x.v'tTc^-^onì'.-hn- 
falemme, e alle Città di GiiuLi, fullc quali avete fpar- gclus Domini ,& di- 
fi . torrenci d. voflr» collera? Ecco d. gii Tanno fct- r^Vuw"To'; 
tanta dacché quefte Città fvcniuiate , e la Capitale di mifcrclicrii Jcruf.ilé, 
tutte, fono ftate rovinate in cfecuzione delle vollrc ven- ?^ "f^'"'^ 
dette. L'Angiolo , che parlava cod al Signore eraS. feTuaseàmus a.m^ 
Michele rpecialmente intereflato nella feliciti de* Gin- cS . 
dei , de* quali era il Protettore , ed il Cuftode . Cosi , 
continua il Profeta , rirpofe il Signore all' Angiolo , f|.Bircr onUtDa- 
che p'rlava in me, e gli dilTe delle buone parole, pa> mi.iui Angelo , qui 
role di confola^lone . Gridate con tutta la voOra for- loquebaturinmever- 
za , mi diflc 1 Angiolo interiormente , e puboiicatc 1 foiatorìa. 
penfìeri del Signore . Ecco ciò , che dice il Did degli v. 14. 
£feKÌti : Io 'brucio d' un aela ardente per GemCalem. ',l^c^''Z'^^.lKL 

. „ » M • * • iralcor luper gemei 

•Die , e Sionne e 1 oggetto delie mie compiacenze • opulenta : quw ego 

Il fhio fdegno fi è voltarti 'contro le ricche Nazioni , iratu? fum parum , 

delle quali U mia Città eletta è «ata la preda. Io non if' Tf.Il^ 

era che un poco adirato contro di lei, ed elleno nan- v. 16. 

no fcrvita la mia collera con eccello . Io ritornerò a ^^7- Adhuc dama, 

Gerufalemme nella mia mifericordia 1 vi riftabilirò la pomiouj exercituQ 1 

mia dimora , e vedranno rilevarfi le fue muraglie . Adhuc «ffluene tivì- 

Gridate di nuovo , Piofeta, ed anitunziate, ecco quel, »'^'VI"f' '"*"''ii * 

i_ »• M 1 1. • • » • \ f conlolabitur adiric 

che «ice il Dto degli Eferciti : Le mie Citta faranno 0o;ninus sion,S( eli. 
ancora ricolme di favori , vi fi vedrà regnar la pace, gec adhuc JcruTaleiD. 
e r abbondanza . Il Signore ricomincerà a confolar 
Sionne delle fue antiche difavventurc , e Gerufalemme 
fentirà , eh' ella è la Città piefcelta. 

Il redo della Profezia del Sant'Uomo nel corfo di 
queft* anno mm è che una condmaztone di bencdizio. 

7. Hzc ^iat Domi- 
ni folenni, é dif magniiìchi Oracoli. Vi fi vede il Gran nus cxercituam: si 

Plefe Giofuè citato da{ Démomo al Tribunal di Dio ;"^V»^«JJj5»J^ 
cfeìre alToluto da quel tremendo giudizio . Vi vede meamcuftoJieris . tu 
ì Angiolo del Signore mettere fulla tefta del fedel mi- quoque judica^s do- 
niftro una Tiara luminofa, dicendogli in nome del Dio ™Tcw"bm*."* 
degli Eferciti ; Se voi continuerete a marciare nelle dabotibiambuUiucs 
mìe vie , fe offervercte i mici precetti con una hiA- ^^h"» guiottoc hi« 
viK* cofiaitftk i^eftder^ neHa mit Caia^ govemeretè il '^'^ 

Sàio 



Digiuzea by LiOO^lc 



0 



^ S.TORI A- DS.t 1*OP'OLO 

Ann. Mundi 3491. mìo TcmpiQ , ed Io vi . darò p^r guide quefli Angioli-' 
- ftcfli , che aflìnonp alla mia prefenztf. 

Un poco, dopo la/ rivclaeione cade, fa- Zorobabele^ 
Brincipe di Giuda . Ecco aggiunge il Erofeta,, ciò, 

Zac.iv.(5 Hoc chc gli dicc il Signore . Voi non dovete contare nè. 

eft verbum Domini fuHa Joiza delle armate , aè fui foccorfo dell' umano 

inrobcre^fed infpi- iar folo la volira. fperan^a . Chi ^te voi roontagiia 
rUumeo,dicitDami- fuperba in., prcfcnza* di Zorobabele ? Voi (arete- fpiaiia*. 
7.Qui«tuitionsma- ta . EgU pofcrà U prima pietra, del mio Tempio , vi 
^necoramZorob.ibcl> a^giugnerà bcllazza . fu bellezza.* Le mani di Zoroba-^ 
inj)Unum:&educ« b^j^ j,aniio gettate le fondamenta di ouefta.Gafa , le 
òictaquubitgratUm ^^le mani VI. metteranp» 4. coi.n>o , e 1 ultima pcr£c» 

grati* cjus. Zione . . 

9.ManusZorobabel ^^^^^ Profezia fono iHiici infieme il Gran fa-. 

iftam,&maiius ejus griiicatorc Qiofue, e Zgrobabelc 1 crede di Davide, 
perficient cam : .... Io mi fon voltato .da ur' altra, parte dice- il Ptofe- . 
vfrfusLVsfieJ:;! f». ho alzati, gli occhi verfo il.Ciplo., e mi fi è. pre.. 
oculot inc(H,& vidi : fentaca. una nuova, vifione • . Ha veduta ^fiattro carri ^ , 
& ecce quatuor qua. c[,g ufcivano da^mezzo-.t due montaene-i e quefte mon- 

^rif'z eeredientecde j- l j- • 

mcJio duorum mon. ^^gnc mi parevano di bronzo , e di rame . Gii quat- 

tium : & mqntcs , tro carri difegnavano manifeftamente gli Giiii^ei come 

Monccs Mei. divifi in quattro claflì diverfe . l^e due montagne iono 

i Regni di Giuda, e d*l(Hraele, Il> bronzo, e il rame 

ibno un fimbolo oaturale della coftanza., della Nazione 

• "^^^^ calamità . .Al^ primo carro erano attaccaci de* 

«aeou1"Jufif&^7; cavalli loffi, color* appropriato, fecondo lo ftile della 

quadriga fccuada e- Scrittura, a|Ie prevaricazioni degli uomini , e che de» 

quinigri, • vlqii^, qui eli Giudei colpevoli , come lo erano avanti 

a. Et in qiiadriea i i r i • • « i i ai- i 

tertia equi albi, & in 1* loro Ichiavitu , e la lor penitenza. Al iccondo carro 

quadrica quarta equi vedcvanfi de cavalli neri, cIjc figniiicavano que" catti- 
v.w»if «l^rt^. . vi Gindei nel tempo delle Iqf difgra^e , e della lo« 
fervità-. U terzo . cano- er» condotto da Oivalli^ bi:fln* 
. cbì , ed erario ancora.. i-Gtudei., ma efciti fla, Babik>< 
nia colla. loro innocenza , e rientrati in> [loflè^' dpHa 
loro antica eredità . In. fine il quarto carro parca tira- 
to da cavalli di diverfi colori , e d* una ^,iAn fortez- 
za.. Quefta è la fig Ta di que' Guerrieri di Giuda, q 
di quella riunione ■ di Giudei raccolti da ogni Paefe , 
cbc abbiaaió . veduti poco tempo dopo. Ia; ;rp.yin{f .di 
Geropdeinme .ribelli a^ ordini ,di, Dip tante volfe .a»» 
V^KomVi dfL Qer«.n|ta, ,..e, co^tàndo. (vlla pròpria Icii 

Cor-- 
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D l D Ì O. Lì B R'O 1. 3p 
f om > ^ttraril -m Egitto per evitar la '-collera del Si- Arni. Mundi 3491. 

Il Profeta inquieto non comprefe fubito ilmlftcro di pondi, &'<lfei ad Sl£ 
quefta vifione , e indirizzò all' Angiolo del Signore geluin,qui loqueba- 
per cfTerne iftruito . Gli quattro Carri, c!i fu rifpo- ["^ 

f, f T j ì r>- 1 ■ \ j- I- "SEC ,i1omincmi? 

Ito , lono gli quattro venti del Cielo , cioè a dire gii ^.p^ refoo.idit An- 
Giudei delle quattro parti della Giudea , che efcono gcius ,& au ad me : 
dal lor Paefc , e che per tutto , ove rincontrcrannofi , iJnti J^u , q^- Vgre! 
refteranno fotto gli occhi del Signore Padron fupremo diuntucruiftcnt 



co- 



della terra . Il carro co' cavalli neri , aggiunte t An- Dominatore om. 
giolo ( poicliè pafsò efpreframentc i cavalli roffi , perw "i*i™a'e„„,«,„£ 

chè le iniquità dc'Giudei, de' quali era la figura, era- ni^ri , e^rcdìchantor 
no allora fcancellate ) denotano gli fchiavi mandati 'al5'"e^rcffi*f^nt 
veifo Settentrione, cioè a dire a Bnbilonia . I cavalli p„(^^eos :*lc^ varice- 
bianchi gli hanno feguitati^ la fperanza è fiata la com- greflì func ad tcrram 
pagna della loro fiMiiavitù , e T innocetnea n' è (lato A»^* 
il fratto . Per i Cavalli di diverfi colori fono andati 
verib il mezzo d) , o nel Regno d* Egitto. In fine gli 7.<Iui aiiteihcraiit 
pià lobulli , e più vigorofi fi fono difperiì fra le Na- 
zioni cerc:inc!o di fcorrere 'le -Province per farvi com* [J*", & aif?urrereper 
Xnercio , o per iftabilirvifi. omnem terram.... 

Mentrechè 1' Interprete del Signore fpicgava così le 
ofcurità deir Enimma , il Profeta afcolcava con atcen- 
zione per vedere ove andava a terminare quella mi- 8....Ecccquicgre- 
Aeriofa vifione . L* Angiolo lo chiamò di noovo , e di(^ diuutur in terram a- 

fegli in nome del Signore quelli di tutti i Giudei , 

i~ ./• f, • ° r ^-r j- lecer unti piritoin «te- 

che VI fono futi rapprefentati lotto diveru fiaiboli , umin tern A^uilo- 

chc hanno nieritafte le mie più grandi compiacenze , e 

che hanno cagionata al mio cuor paterno la più gran 

confolazionc , fono gli fchiavi , che fedeli agli avver- 

timemi del mio fsqftt^ fono paifati di mio ordine ncN 

la terra Settentrionale , e fi ibno ibmmeffi al gio :o di .«'•^{/'iJr IT 

«>!.•«• Aj I 1 ■ f bum Domini ad me , 

Daoiioma • Andate dunque, ed ora che conofcete fa aiccm: 

qual porzione del voftro Popolo fi è attaccata la mia 10. Sumearranfrni- 

inclinazione , ricevete ciò, che vi daranno Holdai , To- IJ^i Tobi'a^&abldlu 

bia , e Idaja rivenuti tutti tre dalla fchiavitù , ove i ja: & veniestuindie 

loro padri cranfi lafciati condurre per ubbidirmi . Voi 

entrerete dappoi nella Cafa di Giofia figlio di Sopho- qu^venérlmt''de'Ba- 

fiia altre volte fchiavi pure in Babilonia , ed ora di bylone . 

ritomo a GerufiUemme . Voi piglierete 1' oro , e 1' ar- -"-^^ fum^ au-um 

, , — . A'^ ■ r 1 ^ &argentum:« taues 

gemo , che vi offenranno, di cui ne farete due Coro- coronas ^Sep^nesin 
ae , e ne miitterete -una fuUa tefia del Gran Ptete Je- capite jeia t.ii) jore- 

, -^H dee Mcerdoas magai. 



40 Storia del Popolo 

Anu. Mundi 3491. fu fi^Jio dì Jofedec , e ^ direte inoftrandogli Zorobi» 
T,,. VT u ì bclc Princij5c di Giuda, ecco quel, che dice il Sitinor 

Zacc.VI. IX, Et lo- , , ,-r • • n r ^' i-t-. -i \ r 

qucris ad eum , di- degli hlercill . Quelto hgllO di Davide è un uomo le- 
ccasi Hate ait Domi- concio il mio cuor^e , t il fuo nome è F Oriente ^ nome 
cMs***ECCE'"vfR P''°^^'^^° > che annunzia Quello, che porterà il Mcffia. 
oriÈrs nomen Sotto il fuo tempo , e lotto la fiu coadotta Gerufa« 
^rietur ^^"^'Ytì ripiglìcfà Una ottova faccia « finirà di fabbrica- 

birrempium Domi! Tempio del Signore , avrà i* autorità di Re fen* 
no. za portarne il nome « farà aflifo fopra un Trono , e 

JL^fJ?? '"'"S* fommctieraffi ognuno al fuo dominio . 11 Gran Prete 

templum Domino.-& , i r t t» i tr 

iprcportahit oioriTi , ii^'i'^ puTC il fuo Tfono Pontificale con una pouanza 

òc fcdebifj&domina- convenevole alla fua dignità. Vedrafli regnare fra que- 
&«Vt"^l-iccrJ^^^ '^"^ una mutua concordia , e una intclli- 

per (bh'o fuo , & con- gcnza perfetta. In quefti giorni felici quei , che ià« 
liiiumpaciserìtinter ranno lontani, e cheabttcranno ancora a Babilonia» ti* 
verranno con piacere, e aggiugyieranflo nuovi edinzi al 
Tempio del Signore* 

Quelìa parte della predizione prefa nel fuo fenfo in- 
tero , e perfetto non avveroflì cne fotto il Regno di 
Criflo , ma in un fenfo meno efatto , e meno littera- 
le fe ne vide il compimento , allorché fett' anni dopo * 
nell' anno lettimo d' Artaxerfe il famofo ElHra di ri- 
torno aGenifalemme, ove conduflè una nuova Colonia 
d' Ifdraeliti , fece lavorare a* due vefliboli cfteriori , e 
agli altri appartamemi , che mancavano alla perfezio- 
ne del Tempio . Quando voi vedrete verificata que- 
ir ultima circoftanza , aggiungeva il Profeta, conofcc- 
rete , che il Signoie è quello , che mi ha inviato , e 
che vi parlo a nome fuo . Confideraic però , che que- 
fle magnifiche promelfe del voftroDioibno cdndizionalii 
' .e che lofuppongo, annunziandovele da fua ||arte» che da 
' voi fufi per continuare T opera» che avete incominciata 
per fua gloria • 

In fatti non fu punto difcontinuata , ed i Profeti do- 
vettero effcr confolati , per i frutti , che raccolfcro 
dalle loro miflìoni.Gli Giudei lavorarono fenza interraif- 
fione e fenza fcuorarfi d' alcuna fatica alla corruzio- 
ne del Tempio , e mentre erano aflènti i loro Deputa^ 
ti avanzarono confiderabilmeme si lor travaglio • Con- 
vìnti dalle predizioni de* lor Profeti delle favorevoli 
difpofìzioni di Dio per loro , attendevano tranquilla- 
meme la rifpolla del Re di Babcilonia , e ficurl della 
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protezione del Cielo , che procuravano di meritare col Aam. MuaiK 
tot fervore , non temevano più le oppoiìzioni della 
Terra . 

Mentre che ù occupavano così, e che gl'Inviati di 
Dio gli animavano , Efdra , e Nehemia gìunfero a B** 
bilonia co'Oeputati di Thathanai. Dario fi fece legger 
la lettera , che quef^i portavangli intorno alla fabbri- 
ca del Tempio di Gerulalemme , e dette dappoi udien- 
za a Deputaci de' Giudei , che gli {piegarono a lungo 
U motivo della len> ambafciata . Dopo avere inteib 
ciò 9 che una parte e f jdtra era incaricata di rap» 
pre/entargli , dichiarò , che non voleva cambiar nien- 
te di quello avea permelTo , o ordinato il gran Ciro 
fuo predeceffore , e che l'Editto di queflo Principe de- 
ciderebbe l'affare^ all'irtame dette ordine di ricercarne 
r oiiginale negli archivj di Babilonia, e di fcorrer tut- ^ ^^.j ^ ^^^^ 
ti gli Annali del Regno di Ciro nella Caldea, finacchè Dariusrex pràcepit; 
fi fofle rincontrato ciò , che t Giudei allegavano in aereccnfuenintinbi- 
proprio favore ; Ma malgrado tutte le diligenze non ^^'"Ì'" r!!ZT' 
fu trovato niun documento, perche Cambile nguo di fcthyhft, 
Ciro , e fuo primo erede nel Regno di Media aveva ^ 
fatto trafportare a Ecbatane Capitale de'fuoi Stati tutto 
le fcritturc , che concernevano il governo del Re fuo 
.padre . Gli Giudei pieni di fiducia in Dio non per* 
dettero coraggio per un sì diibiacevole contratempo , 
e domandarono al Re * giacche era piaciuto al Signo- 
re di riunire fotto il fuo Impero gli due grandi Stati, 
che aveva governati Ciro , e che era padrone aflblu* • 
to nella Media ancor piò, che nella Caldea , di voler 
inviare a Ecbatane per farvi la ricerca, che non avea |, n fip , y ^ 
avuto effeto a Babilonia. II Re vi confentl volentieri, 
e fpedito a Ecbatane vi iu trovato quanto cercavafi . 
Fu riportato a Dario il volume > ov' erano ferìttt in 
forma di ^ornale gli avvenimenti fucceduti a Babilo* T.Er(lr.vi.3.Aaiift 
nia fotto il governo di Ciro , ed ecco ciò , che vi fi primo Cyriregis:Cy- 
leggeva intorno a' Giudei al primo anno del (iio Re- SÌ^„;.neiScar2 

gno . tur,qua:e(l in Jerufa' 

Il Re Ciro ha ordinato , che la Magìon di Dio fa- lem , iu loto ubi im, 
1 , , , . ^ r\ Il molent hoftias , & Ut 

reobe nfabbncata a Gerulalemme nei luogo anticamen- ponant ftmdamenm 

te deftinato ad offerirgli i Sagrifizi, affinchè vi fi rin- iupjiortantfa •hitn* 
novi il Culto . che gli è dovuto . Le fondamenta di iii^ll^^ÌTirudi; 

ZuelTEdifizio faranno p: c j orzionate a una fiibbrica di nemcttbitmnimftxi* 
tlfanta cubiti di larghezza , e di feflàntt d* altezza: ^ì"'»: 
Tmo PI. Pane Uli . F vi fi 



I 
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Ana. Mandi 3491. vi fi ;métteninno tre ringhi di pietre rozU , e per di- 
-, — "7 foprà de* pezzi di legno nuovo . 11 danaro neceffario 

1. Eidr. VI. <. Sed * -, » r \ ^ 1 iut- ' n c- 

& vafa templi Dei P^' |<]ue(t opera Urk pagato dall Erano Regio . Si re- 
aurea & argentea , ftituìranno ancora i Vali d'oro , e d* argento , che il 
?oMulem"j^^^^^^^^^ Nabiichodonofor avea trasferiti a Babilonia, e fa- 

leruUein, & atiu- ranno riportati nella Città Si jua, e ri mefiì nei luogo, 
ìeniteainBabylonc, ©v'erano prima nel Tempio di Dio. 
Sntrin',em=;i.m P^no afcoltò COI! UH piacer fingolarc la lettura di 
in jcruraiemin'ioLu ^uefte memorie, perchè oel fondo amava i Giudei^ e 

fuum,qu;^ ; ' • non cercava, che d'autorizzarfi d* avanti a* fu«i fuddi- 
funt tn tempio Dei . . t^ir-i-it. j 

^ ti per procurar loro tutte le facilità, che potevano de* 

fìderaj'e . Fece trafcrivcre a minuto rFditto di Ciro, 
e fovrapaflando le beneficenze di quel Principe vi fe- 
ce unire la faa in (juefti termini. 
6 Nuncer^oTha- Avuto riguardo all'ordinanza di Ciro , che mi fon 
tluiidi Sax ret;i(>nt<, fatto riferire , voi Thathanai Governatore delle Pro- 
quccfttrankFiumen, yince di là dal fiume , voi Stharbuzanaì , e tutto il 
filiarVveftri kplui°- voflro Configlio d' Apharfachei voi vi ritirerete da lo- 
fachzi,qaict^istr:uis ro ^ Gii lafcérete in libertà di continuare il lor lavo- 
Flumen , prucul re- , nè in avvenire metterete alcuno impedimento alla 
verf. 7. terminazione del Tempio di Dio , e permetterete in 

mio Nome a quello , che comanda a' Giudei , e agU 

8. Scd&ameprz- ^P2Ìani della Jor Nazione di dar tutti eli ordini nc- 

cepfuir. cit , quKi o- /V • li • ../. • 1 «I ^ ^ 1 1 t 

portet hcriuprckhy- c:enaij fula ncdificazione della Caia del Signore nel 
teris juda:orum iliis, fuo antico luogo . lo ho regolata ancor la maniera , 
Dei*f fcilice^ He' debbono tenere gli Anziani de' Giudei, eciò,^chc 
arca rcgis , id eft , de dee accordarglifi per facilitar loro la perfezione dell* 
<hbutis ,qux dantur imprefa , 

mc'nf'7!uii!Ìrr^m- prenderà dall'Erario Regio, e fu i Tributi, che 
ptus dcutur virisil- fi pagano di là dal fiume tutto il danaro, di cui avran- 
opis." ^'"P*'*"'"' no bifogno , e gli farà rimelTo fedelmente , affinchè V 
Cpera non fia interrotta per mancanza di materiali, o 

9. Quod (1 nccenie di pagamento degli Opera;, Ordiniamo di più , quan- 
"^n^J'X jÌ^'^'^'^o ^'^ duopo, che gli fi fomminifirino i Vitelli, f|U 

hoi.x.iuftuniDc:;ce. f^8"^'" > ' Capretti , che debbon olterirli ogni giorno 
li , ifunicntum , fa], in Olocauflo al Dio del Cielo^ Che vi i\ aggiunga an- 

:zr^t^Tdr'''V""\ e""" • " " ' 

doium , qi>i funt in "O Iccondo 1 ufo, e le cirimonie de' Preti di Gerufa- 
JeruTaleni, detureis lemme : In una parola , che fi prevenea ogni lor ne- 
Srf«"*^^u.'niri' "«i^. fi feddisfaccia a' loro giufli def.d.rj pel 
monta . fervjzio del Tempio , e che non gli fi dia fu queflo* 

lo EtofTcranrobla. punto alcun motivo di dolerfi di noi; Poiché bramìa- 
iim^ue prV^it^rt nw, che o&^ano Sagrifizj al Dio del Cielo, e che gì' 

gis, & filioriuu cjus . indi- ' 
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nidìfizzino i loro voti per la vita del Re, e de' Prin- Ann. Mundi 3491. 
cipi fuoi figliuoli-. Tale è il voler noflro aflbluto, e il 



«oftr'ordiiif irrivoeiba*. Che fe fi twwaffe »ìcmo tam J^^'^^^^^^A 
to ardito di contravvenirvi , vogliamo che fi prenda ilecretum: Ut omnis 
dalla di lui Cafa un pezzo di legno, che fi ponga a- i'"'"" r'» j-^nc mu- 
vanti alla fua porta, che vi fia attaccato, e confifcata KuuTiLMu,m"dè^ 
la fua Cafa . Che il Dio Onnipotente , che ha fcelta mo ipiìus , & criq.i- 
la fua dimora , e che manitliU la cloria del fuo No- t^f» ^couih^aturiu 

_ IT- • j ri /-i r. e^, do.r.as auté ejui 

me nel 1 empio di Gerulalcmme rovelti gli Renni , e publkctur. 
flennim i Popoli , che ardiranno ftender-la matro per ii.Deusautem^qm 
refiftere al fuo volere, e per rovinare il Tempio, che f'^" -h jVMi?er o^^^ 
11 U ergere a Gcrufalemme . Io Dario ho fatto queft lu.i fei;n.i, & popu. 
Editto , e voglio , che fia efeguito fenza oppofizione 4 ^^'^ ^ ^^^ìt 

Ji* r 1'^- nimmnju.un, iure- 

ienzs dilazione, e fcn/.a replica. & diflìpet 

Da un atto di tal carattere riconofccfi tutto lo ze- domum Dei ilhim , 

10 per la rjoii.i del vero Dio , e tutta l.i Ili- quxeftin Jeruralem. 
^ I ' • r-L L r • ^'O Diri'"-? lutili'' 

ma per la Aa/jone borea, che li erano ammirati jetrctum, quodftì*. 
ne* Predeceffbri di Dario , o fia in Perfìa, o in Babi* iiofeimplen.volo. 
Ionia. Cosi «fprimevanfì, dappoi Nabuchodonofoi^ AT* 
fuero marito della Regina Edlier Re di Perfìa, Dario 

11 Medo figlio, c fuccclfore di quel Principe , Ciro Per- 
dano d'origine Rx ài Media, e Conquiilatore di B4« 
l>ilonìa . • 

Il Popolo di Dio non avea da lungo tempo trovata 
oppofizione, che ne* due firacelli Alfuero , e Aitaxerfe ' 
Nipoti di Dario il Medo, che Tuno dopo l'altro ave* 
vano interrotto il lavoro del Tempio, e l'ultimo de* 
'^uali iittualmente regnante in Perfìa pareva il più con- 
trario a' loro intereffi , e il meno favorevole alla lor 
Religione, onde era poco l'aver ottenuti da Dario 
Editti più vantap:?,iofi , fe non fi riguadagnava in qiie- 
fìa occafionc lo ipirito d' Artaxcrfc , e non ricntravafi 
nella di lui buona grazia • Sapevano i Giudei , che 
Dario non poilèdeva Babilonia 'che per alcuni anni , 
folamente per pagarfi delle fpefe, ch'era fiato ohbliga» 
to di fare per la conquida di quella Città ribelle; Che 
con molta paflìone bramava cambiar la Babilonia col- 
la Pcriìa , e che n.-goziavafi tra le due Corti quello 
grand' affare . Prefero occafìone da i favori , che rice* 
vevano da Dario per rimollraigli rifpettofamen'e , che 
fi terrebbono abbaftanza onorati della fua protezione, 
e che non afpirerebbero a nulla di piilk , fc doveflèro 
averlo isnipre per Padrone » ma che Artaxerfe Re dì 

F a Per- 
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Aia. MmJi ì4fit» Perfift moftravafi ben lontano dalle difpofiuom de* ùscf' 
' Anteniti, e che fe per fteflb non odiava i Giudei» 

era ftaio fecto ogni Audio per irritarlo contro di Uno; 
Che era affai verinmile , che quanto prima rientrereb- 
be in poflèiTo della Babilonia , e che allora fi vedreb- 
bono cfpofti a nuove difgrazic per la gdofia delle Na« • 
zioni vicine alla Giudea per poco , che elleno fi vedcf^ 
fero appoggiate dalle prevenzioni d'Artaxerfe j Che era 
iper loro d'una eftrema confeguenza il prevenire queA^ 
nfortun) , e che non avevano per riufeirvi akra prote- 
none da implorare , che quella del gran Re » a cut 
parlavano ; Che avevano una fiducia aà perfetta nella 
iua bontà , che ofavano fupplicarlo di mettervi il col- 
mo appoggiandogli col Aio credito appreffb un Princi- 
pe , da cui era rifpetcato , e che non avrebbono più 
che bramai^ per continuar felicemente l'opera intra- 
jMrela per la gloria dd Dio del Cielo « allorché a Tua 
rìchicna il Re Artaxerfe avrebbe di concerto feco fe* 
guato Tonorevole Editto , di cui erano debitori alla 
iua giuftizia, alla Tua clemeuEa, e alla Tua Religione. 

La domanda de' Giudei non lafciava d* avere le 
lue difficoltà, ed era da temcrfi, che Dario non fi of* 

• fendedc forfè un poco della lor diffidenza, o dell' cc- 
ceflb delle loro precauzioni; Ma queflò Principe vera- 
nente gli amava, e «onfentendo benignamente a qnan* 
to bramavano , mandò il feo Editto per lo rifiabUi- 
mento del Tempio ad Artaxerfe , riflrui a fondo ddl 
carattere della Nazione , « glie la raccomandò in ter» 
mini pieni di confiderazionc , e di f^ima. Lo pregava 
di ritenere apprelTo di fe qualcuno di loro , perfuafo , 
diceva egli , che baftercbbegli di conofcerli per non 
poter pti^ paflàrii d'averne fempre molti al fervizto. • 

Aftaxerle , che avea infiniti riguardi per Diarìo , t 
che non era in fila difpofiaiona dt millé ncufargK, fe- 
ce fubito per compiacenza ciò, che quel Principe br^ 
tnava da lui ; Ma ritenendo appreflio di fe Efdra , e 
Nehemia, che Dario gli aveva deputati , e rkonofciu- 

• lo in più d'una occafione il merito di queAi due grand 
uomim , o piuttoflo conducendo Dio per mezzo lo- 
ro fe cofe al fine , che -ù. proponeva , e fervendoti di 
quefti due fedeli Miniftri per cambiare il cuor d'Arta* 
dcerfe in riguardo del fuo Popolo, quefto Prìncipe prc^ 
le per elfi cafe ladiaaiimie, che col tempo ^erìmenta- 

fono^ 
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rono , cht non Avevano mai avuto un protettore pin Ano. muiuIì }4pr, 

fiichiarato . . 

Efdra, c Nehemia neceATar) alla Corte di Pcrfia per 
vantaggio di k>r Nazione , non ritornarono allora a 
Geralàleninie per rendervi conto della loro Ambafcia* 
tit ma vi mandarono il bell'Editto , che avevano o^ 
tenuto con tutte le condizioni , autorità, e ratificazio- i^^a^yi „ 
ni , delle quali poteva mai defiderarfì , che foflTc ri- tur Thath.inai dux 
veftito . Thatbanai Govcrnator Generale delle Provin- regionis trans Pin- 
ce di là dal fiume, Stharbuzanai , t i loro Uffiziali lu- "/i^/^J^J^f^^f^ 
bakemi fi congratularono co* Giudei del felice fuccef- jus,' fecundumquod 
fo de* ter Negoziati , e per motlrargH con quanta fin- f^^*J^^J^f. D^rf»» 
cerità pig iavano parte nella loro allegrezza fecero ogni iecmifuDt 
ftttdio per contenere i nemici di lor Nazione, per ar* 
reftare i mormorj , o almeno le violenze de* gelofi , 
e a far efeguire l' Editto de* due Re «olla pià grande 

-, • j, A ,• ^ 14. Seniores autem 

Così verificavanii le predizioni d Aggeo, e di Zac- jud^orafd:ficabanr, 
caria; Così il Signore adempieva alle fuc promeffe, « ^ profperjbStur ju- 
colmava il fuo Popolo di benedizioni dopo averlo mef- ^pro^hctxl&L^' 
io a prova con dure traveriie , e punita la loro inco* charizMiiAddosfc 
fl'anza con Teveri, ma utili caftighi. L'Editto de i Re ^Jificaverunt&con- 

. . i> I j- ^ ' r-' J ' • ti r L ftruxerunc, jubente 

rinnovo 1 ardot^e di tutti 1 Giudei occupati alla fab- Deo ifrael, & juben- 
brica del Tempio. Gli Anziani non facevano cne leg te Cyro, & Dario. & 
gerc al ^Popolo il bell'I^ditto, ove trovavanfi mfieme pJJJJJJjj* * ' "* 
cogir-'tyrdini del Dio d'ifdraele i nomi gloiiofi di Ci- * . 

ro primo liberatore della Nazione, di Dario, e d'Ar- 
taxerfe tutti due egualmente neceflar; , ed egualmente 
favorevoli alle lor pretenfioni . Muniti di quelli ordini 
non temevano punto i lor nemici, ei lor nemici, fen- 
za ceffar cTodiarglì, non ofavano travcrfargU. Contino- 
varono fenza efTcr turbati il lor lavoro. Le loro terre 
cosi fertili , come in que' primi giorni d'abbondanza ^ 
ne' quali 1 loro Padri ne prefero poffefìò , corrifpofvro 
con ufura alle fatiche di quei, che le coldvavano . Le 
famiglie moltìplicaronfi, e a mifura, che la Magìon di 
Dio ii inalzava a Genifalcmme , fi vedeva foanderfi in 
tutte ti Paefe una Sciite fecondità. FramilcnioiB però 
nn pan difordir»€ a quefh) zelo si «vivo per grintcret 
fi di Dio , tanto la profperità anco la più necefTarta , 
e la più defidcrabile ferve bene fpeflo d' eccitamento ai 
peccato- Scordaronfi del divieto, che faceva la legge _ 
ài pigliar Donne ftnuiicre » c di fiure allcanaa 00* Po - 
poli 
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Ann. Mundi 3491. poli Idolatri , che circondavano la Provincia. Ma il 
Siglici e pieno di mifericordia volle diffimalare per qual« 
che tempo, e rifoluto di rimediar prefto efficacemente 
al male lo tollerò con pazienza , (ìnacchè la grand* 
Opera della riediiìcazione del Aio Tempio folTe confi]* 
mata. 

La r.ibbiica principale della CaCi di Dio fu termi- 
nata Tanno Icllo del Regno di Dario a capo a quat- 
1. EfJr.vr, i-,.Ft anni, dacché gli Frofcti Aggeo, e Zaccaria l'ave* 
Dei iftam, ufqueaii vano fatta ricommciare^coUe loro efortazioni, intanto 
diem tertium raenfis che attendevafi f Editto di Dario Re di Babilonia con* 
fcSlìi «iiU^Dad- ^«rmato da Artaxerfe Re di Perfia , e Tedici anni do* 
Tegjj» po che furono gettate le f ondamenta dell' edificio intc- 

riore fotto il Rerrio del rjan Ciro. 

Qiiefr anno famofo nella Storia de' Giudei per la 
foleanità, che fu fatta della dedica del Tempio, io fu 
ancora pel cambio si lungo tempo negoziato tra Da* 
rio , e Artaxecfe della Babilonia , e della Perfia • Al- 
meno non vedeH una maniera più naturale di fpiegare 
i Sacri Tedi , che noi ci fumo propofti di fcguitare 
con una eflittez/a rcrT^oIofa . 
An«. Mundi 34^5. Tixv'iQ era Perfiano di iVa/Jonc : PolTedeva di già TE- 
,limaide , che era fiata ceduta a Ciro per indennizzar- 
lo delle Tue fpefe alla prima conquida di Babilonia . 
La Perfia confinava coirElimaide , e Tuna, e Taltra 
toccavano il Tuo Kegno di Media. Bramava egli dun- 
que eflremamente , che la Perfia fua Patria £fle del 
fuo Dominio , e in viHa di ciò difTerìva Tempre a fpof- 
fcllirfi della Babilonia. Artaxerfe al contrario allevato 
a Babilonia , figlio d'un Padre , e d' un Avo Sovrani 
avanti Ciro di quefta bella Città, che flendcva il Tuo 
Dominio dall'Eufrate fino all'Egitto, gelofo del titolo 
di Re de i Re attaccato al fuo poflèflo , e anticamente 
padrone della SuHanna Provincia vicina a Babilonia 
nair altra parte del fiume» nella quale era la CitcA di 
Sufa, dove AflTiiero avea ftabilita la Sede del fuo Im- 
pero di Perfia , ridomandava la Babilonia a Dario » 
che non ne avea fatta la conq.uila che a fuo nome . 
Prerenileva querti di non averla goduta sì l'indo lem- 
po da rimaner foddistatto delle Ipefc , e par,uto de' 
iuoi ferviz). 

Gli Principi non danno facilmente ^uel , che hanno 
in mano, fopra tutto allorché hanno avuta la pena di 

preii- 
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prenderlo » e molto meno ancora fé ritenendolo fpera- Ann. Mundi 349$. • 

no di far riafcire i difegni della Jor politica. Dario -" 

non volle trattar di rendere la Babilonia » che a condì* 

zione, che gli fi cederebbe la Sovranità fuUa Perfia, e 
che in cafo, che la razza d'Artaxerfe venifTe ad eftin* 
guerfi , la Babilonia ritornerebbe a' figli di Dario. Ar- 
taxerfc efigè anch' eflò delle indennizzaxioni , e delle 
compenfazioni , che effendo giuflo d'accordarle Dario 
vi conreml . Fu trattato lun^o tempo , e ne furono in 
fine regnati ^li articoli • Artaxerle rientrò in poflTeflb 
della Babilonia , ove riftabiU pretto la fua autorità , 
che le antiche turbolenze avevano molto indebolita , 
perchè gli. Babiionied^ che vedevano fulle loro fron* 
fiere , e quafi alle loro porre quel famofo Dario , che 
avevagli domati con tar.ro vigore , e che f.ipevano 
quanto egli s' interefì".iva pel lor Padrone , temertero 
d'attirare una feconda volta fulia loro Città le di lui 
armi vittoriore. 

Dappoi quel tempo non fi parla pii\ di Dario nelU. 
Storia de^ Giudei , perchè queflo Principe con cedere 
la Babilonia cedè a tutti gli dritti , che aveva avuti 
fulla lor Nazione . Artaxerfe all' incontro ricompanTcc 
in qualità di Sovrano della Giudea , ma ben diverfo 
da quel, che era fei anni prima . Dario lo aveva in- 
teramente mutato ^ Efdra , e Nehemia Tempre aflìdui 
attorno a lui avevano dilGpate le fae ombr^ • Dio ave* 
VA toccato il di lui cuore , e fa dappoi veduto cosi fa« 
vorevole a* Giudei , quanto era loro flato contrario . 
Riunifcefì quefto fecondo principio del Aio dominio ful- 
la Babilonia C9 primi fei anni , ne* quali vi avea pa- 
cificamente regnaro, e contafi quello per fettimo, incui . . 
cade la dedica del nuovo Tempio , che abbiamo già 
infinuata , ma della quale bifogna adeflb , che raccoQ« 
tiamo i^ù a minuto le cirimonie , e la folennità . 

La coftruzione di quello grand'Edifizio almeno quan» 
to alle Tue parti principali, e le più eflTenztali al culto 
di Dio fu terminata il terzo giorno del mefe Adar l*- 
ultimo dell'Anno Ecclefiaftico de' Giudei. Noi non di- 
remo nulla della efìrema allegrezza di tutto il Popo- 
lo, della quale non farebbe poffìbile di darne una giu- 
Aa idea . I trafporti , che avevano fatto apparire alla 
fola vifta delle ine prime fi>ndamenta faranno fàcilmen* , 
te comprendere gli loro fanti eccedi, quando videro 1* 
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Abm, Mundi |4p$. ©pera in un grado di perfezione fuIBciente agli eferci- 
I.Efdr.VL 1(5. Fe- ^^^^^ Religione. Non erafi mancato d'avvertire 
c«niBt«utein filli If- qualche tempo prima tutti gii Giudei rivenuti dalla 
nel , Sacerdote* , cattiviti di poi tarfi a Geruralcmme colle loro f^m glie 

« L«v.ta- . óf vliqui , • • , ,, i j •> li r/i 

filiorum traiwmigra- pc*" 1* Cirimonia della dedica , tanto più , che la iclta 
ttmin,dedicatlonem di Pafqua dovendo celebrarfi il giorno quattordici del 
''.";:".r?n';t: fcS»<"«. fi troverebbero gii congregati per .juefl» 
cerdotesìn ordinibot gran Solennità. Fu ricercata con tutta la diligenza ne 
fuis , 8f Levitai in i libri di Mosè la dìftinzionc degli Ordini, degli Ofiizf, 
pera Dei in Jerofa- * IMiniller) attribuiti a Preti, ed a i Leviti, e cial- 
lem , ficut fcriptum cun fu meflò al Tuo rango , e applicato al fuo impie- 
cftio libro Moyfi. , moltitudine fervorola di Popolo fi unt a' Mi- 
niftn del Signore. GÌ* Ifdracliti delle dieci Tribù anti- 
camente rivenuti nel lor Paefe dalla Ichiavitù d'Afliria 
unironfì fenza diftinzione ai lor fratelli di Giuda i a ài 
Beniamino ritornati più di frefco da Babilonia , non 
cBendovi più allora nè diverfità d^incereflì, nè fepara* 
i8. Et obnilcrunt ^'^"^ ^' Regni , nè emulazione d' autorità , Furono 
in ded icationem do- cantati mille Cantici d'allegrezza in onore del Dio on- 
mus Dei vitulos con- nipotcnte, egli furono offerte le vittime prefcritte dalla 

toM^norquadringì» ^^fiS^ » «^«"^0 ^^^^ immolati fui fuo Altare in quefla 
tos hircos caprarum Celebre occafioue cento Vitelli , dugento Arieti , quat« 
r7j'Lu'°r'-'^^ trecento Agnelli, e vi furono aggiunti dodici Becchi 
numeram Tribunal fecondo il numero delle dodici Tribù d Ifdraele per i 
lir-^':}- efpiazione de' peccati di tutto il Popolo , conforme a 

*L Etó^.^L^ip. H^e^^o praticato colla direzione del Santo Legisla* 
Fecerunt «utein fi- tore alla dedica del * Tabernacolo. 
tion?'pa7du'"'^"" Appena fu finita la celebrazione di quefìaFcfta, che 
taTcimadic imdGi Succedette un'altra, ed era ^u Ila di Pafqua fem- 
pdmi . pre iblenne fra i Giudei in tutti i tempi della lor Re- 

fÌ™."ÌS5:;rr. P"!*«« . P» iwereftme «cor. ^udl' «nno . i. 
ftLevitcquafiunuf: dovca farti dopo Una lunga interruzione. Tutti gli 
omncs mundi ad im. ^ecl , e tutti i Lcvitì purifìoironfi «. tenor della L'eg« 
5JÌrf»fiUiwr^„ti: 8« ~" «rattezza cos) grande , come fe la lor nu- 

Kiioni^ , & fratri- mcrofa truppa non folfe (tata che un fol uomo , e tro- 
' fujs Sacerdoti- vandofi tutti nello flato di purità legale neceflfaria a 
tv Et comederunt ""^ ^^"^^ Cirimonia, immolarono la Pafqua per lut- 

filiiV" ' • -"'^J- —r.^ ' - ^- r * : n-^: 1^- 

veifi 

migrati 

ncs,qj ^ ,^ _ 

r nta coii-quinario- qualC , COmc purc tUtti OUCi , chc feparati dalla corra- 
ne gemi um terrsad ^^^^ q convertiti al Giudaifmo , divenuti 
«osjut qv^rerent Do- ' , , . -r r 

mioumOeuaiiiracL Profenci , e avcQuo ricevuta la circonctuone per fer< 

vir 
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vìr ed Popolo fedele il Signore Dio d'Ifdraele avevano Aim. Mundi 34^. 
le condizioni ricercate dalla * legge per partecipar della ~^ 



Fcfta . La Solennità degli Azzimi , o del Pane fenza * ••Xii.48. 
lievito oflcrvoffi parimente per otto giorni . Gli Giù- I.Efdr. vi. 22. Et 
dei paflarono tutto quefto tempo in efercizi di pietà , ^«c<™« folemnita- 
in lante allegrezze autorizzate dal favor imgolaie , di tem dicbus in l«ti- 
cui il Signore gli avea ncolmati , allorché avea pre- tìa , quoniam ixtìfi« 
veniito~sl vantaggio&nentc a prò loro il cnore del Re & "svmew w r' ' 
df Affiria , che ouefto Relì^é Monarca poco conten- git Amtr adem^l^ 
to di proteggerli co' Tuoi Editti nel profeguìmento -^ 'r^varetmanuseo- 
dclla loro imprefa , aveva ancora voluto animarvc DSóilS'lfradT 
gli co* iiioi eièn^jf e contribuirvi colle Tue benefi- 
cenze. 

Il Dio Onnipotente non aveva agito con minore 
e6kada fìllio fpirito d'Artazerfe , dacché era rientra- 
to nel Tuo Dpoiinio di Babilonia , e il nuovo ftabil»* 
■wnto de' Giudei a GernfalenHne non tardò lungo tem« 
po a Tperimentarne favorevoli effetti • ki fatti mentre- 
chè il Tempio fi ri{)abiliva si felicemente, e che vi fi ~ 
ricominciavano con sì gran fervore le Cirimonie del 
Culto di Dio, Efdra, il di cui credito apprcflb del Mo- 
narca non faceva che aumentare , ottene da lui un 
nuovo Ejditto più vantaggiofo ancosa di tutti gli altri 
alla Repubblica de* Giudei , «olla permiiBone dt ritorna» 
se egli (lenfo in Giudea^ e di ricondurvi una fecon* 
da Colonia d'abitanti compoHa fopra tutto di Preti del 
Signore, e d'altri inferiori Offiziali necellàrj al ièrvi* 
aio della Tua Santa Magione . 

Un uomo del carattere d' Efdra era certamente nelle 
oircoftanae^ ove trovavanfi allora i Giudei , V uomo del- 
la (na Nazione il più utile alla loro folida feliciti^ . 
Tfattavafi di riftabnire in tutta la {ba purità Toffer- 
vanza della Legge , Ja regolarità delle Cirimonie , e la 
decenza dd Culto di Dio, Da lungo tempo ne era 
flato interrotto l'efercizio, e nel riprenderlo , benché 
con affai buone intenzioni , vi fi facevano moiri sba-. 
gli, che ne difoooravano lo fplendore. Vi voleva dun- 
oie a GerufiUerome un nomo verfato nella lettura de' 
Libri Santi, dotato della 4oro intelligenza, e che avef* 
fe confa^ratì i (ìioi giorni a penetrarne il vero fenfo. 
Tale era il grand' Efdra cosà riputato da tutto il ffl» 
polo, ed anche dagli ftranleri . La previdenza di l3io, 
che fpeflb prepara gli uomini ali* efecuzione de' fiioi di- 
remo KL Parte HI. G fegni 
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50 Storia del Popolo 
Ann. M.m i; 3 :93. fegnì fcn/.a farglieli conofccrc, lo aveVA fcelco per com* 
"t ErdrVll I Poft P'^^^ rintraprcfa , che Zorobabelc , c il Gran Prete 
lìicautem verb"\,iii Giofuè non avevano fatto, per dir cosi , che isbozzarc. 
regno Artaxcrxjj re- Qiiefli due Ifdraeliti erano (lati desinati a fare come 
SisPtrCiruiii.... l'cUcriorc, c il corpo dell'opera . Eidra era quello, a 
B cui er» riferbata d animarla , e di mettervi 1* ultima 
ravit cor fuum , ut perfezione • Era egli occupato continovamente in quc* 
invcfliqirct icr.cm {\q paifiero | c riunendo nel fuo fpirito lo zelo , che 
i&h, u™ì "veva «voto ton» U.fil. vi» per lo Audio della San- 
prjeceptum & jiidi- ta Legge , nella quale erafì refo 1 oracolo de fuoi fra- 
telli, coli'alto grado di favore non ifperato, a cui Dio 
lo aveva elevato appreffo il fuo Principe , non dubita- 
va punto di dover impiegare il fuo credito per ren- 
der utile al fuo Popolo la propria icicnza. Sentlffi in* 
teriormente ftimolato a far ufo del foo talento, e non 
io qual fentimento fuperiore a quelli della natura, fa« 
cevagli comprendere, che non dovea più differire a di* 
chiararfi Dottore in Ifdracle per infegnarvi a' Giu- 
dei gli precetti della Legge , e per rimettervi in 
vigore la perietta efecuzione delle ordinanze dei Si* 
gnore . 

Raccomandò inftantcmente il fuo diiègno a Dio lìti 
timore > che aveva d'ingannarfi, ma più pregava più 
lentiva in fe zelo, coraggio, e rìfoluzione . Indirizzofli 
ad Artaxerfe, di cui da lungo tempo dominava lo fptF 

rito, per prepararlo alla propofizione, che avea da far- 
gli. Dio, che conduceva il fuo Miniflro, avea dilpoflo 
é. IpfeEWrasafcf* >1 cuore del Re. Efdra parlò al Principe, quale nlpo- 
dìt de Babylene, & fcgli come a un vero Invialo di Dio. Gli accordò 

mtiittsDeu^deditir- domande. Sapeva quanto Efdra era proprio ali jimpre* 
»el:&dediteir«, fo^ chc^ meditava in qualità di Prete, e di Dottore in*' 
2lJfi>rie7wfupcr fini^^^n^cnte fiiperioiie agli altri per la cognizione per. 
euiii,omnem pfcicio- fetta , che aveva acquiflata nella intelligen7a della lin» 
atmejus. g^a Santa , ne i precetti del Signore , e neiroidinc 

delle Cirimonie prcfcritte a Ifdraele . Artaxerfe egli 
medefimo intereffavafi fincerament; al buon' efuo di 
<|uefta grand' o(/era, e dopo che ebbe conofciuta la Re* 
ligion de* Giudei , e che ebbt confeniito al riflabili men- 
to del Tempio, non aveva niente più a cuore, che di 
veder le cofe nella fua perfezione . Per mettere il Scr^ 
vo di Dio in iftato di contribuirvi fecepli f|-)edire am- 
pie ?ac^mi> che non poflìamo difpenfaici di rapportar 

qui 



Digitized by Google 



è 



D r D I O. L T B R O I. 51 Adii. MupJi j^gj. 




quod 

fapientiflìmo nella Legge del Dio del Ciclo, f.ilute . »er«es EiUrx f.uer- 
Abbiamo ordinato , c ordiniamo, che tutti quei del j'*»'»» ferii* erudito 
Popolo d lldraele , de luoi Preti , e de luoi Leviti , ceptw pfiij &cere- 
che vonanno ritornare a Gcrufaicmme fi accompagni- moniKejustnlfrael. 
no con voi, e vi feguitioo con libertà, poiché voi fic- rJ^^n^ tuti ra«r- 
te mandato dal Re, e da' Tuoi fette Conliglieri per vi* doti /fcribae legi» 
fitar la Giudea, e la Città di Gerufalemme fecondo la Dei cali doaiflìa», 
legge del voftro Dio, nella <)ualc fappiamo , che ficte 
vcrfatinìmo . Ricevete poi liberamente tutto 1' oro , e ver. m. 
r arccnto , che potrete raccogliere nella Provinci.i di tt ut ferasar- 
Babilonia, tutto cio , che a Popolo vi otlenr.i , e quel- ijuod rex&couiiiia- 
lo, che i Preti prefenteraono per eflcre impiccato nel- lorcsejus ipomeob- 
laCafa del loro Dio rifabbricata a Gemialemmc . Ab- ^^ir Vn^r.mla.m 

«il » «r> 11* cojus in Jerul.ilcm 

biate cura di comprare con queft argento de Vitelli , tabernaculum «ft . 

degli Arieti, degli Agnelli, delle Vittime, edelleLiba- i(5. Et omiiear;;en- 
«iom per far dcVSagnfizj full' Altare del Tempio del ;S:^^e?nv«iX?; 
vofiro Dio nella Tua Città di Gcrofolìma. Che fevoi, univcri.i i^m inci» 

e i voOri fratelli credete dover' impiegar quello areen- B'hyloais, &popu- 
,, , -x r ii 1 vj- lus ofterrc voluerit , 

to in c^aaRhe altro ulo più contorme alia volontii di & Sacerdotibu» 

Dio, il mio difegno non è di coftrignervi • Portate a ^ua; fponte obtnle- 
Geru&lenime i Vaft , c4ie vi faranno dati , ed efeone- «jp.nui Dei fui, 
tegli d avanti al voitro Dio per fervire a Santi Anni- ver. 17. 
fterj* Ben più, pretendo, che voi pif^liate dal mio E- iS-ScJ & fi qjidti- 
rario, e fu i miei beni filiali tutte le fpefe , che ùrcte JU^n^^ai*^ 
obbligato di fare pel compimento , o per 1' oinAmento quoarRfntój&aur» 
della Cafa del voìtro Dio , lo il Re Artaxerfe ho or- uttaciatis, juxtavo- 
dinato, e ordino per quefto prefente Editto a tutti i miei Jjci'te''" ^ 
Teforicri di U dal fiutne, che rimettano fcma dtlazio- ip. vafa qtx>que , 
ne « Efdra Pitte , e Dottor delle Legge del Dio del quf 'aturtibiinmi- 

, 11 LI ■ 1 j \ 1 r tf iiiticruuT) domus Dei 

Ciel» tutto quello, eh ei domanderà loro uno alla con> tuì,tradeinconrpe- 
correnza di cento Talenti d'argento, di cento mov- £>uDeiin jeruralem. 
eia di Grano , di cento botti di vino, di cento barili 

o o ^ r T 1 «• quibas opusfueritm 

d olio, e del lalc lenza nìifura. In una parola voglio, ciomum Dei tui, qua- 
che fi abbia cura di fomminittrarc con una eftreraa at- tumcGquenecenecft, 
tenzione al Tempio del Dio del Cielo tutto ciò , che i'^ 
ferve alla perfeiioae del fu6 cnko fiil timore , che la coregit. ' 
collera di qiiefto Dio Onnipotente non venga ad accen- J^^^^;* ^qaIìù 
derfi contro gli Stati del Re , e de' fuoi figliuoli . Di- tum i>^i"c4S"pcrt'inetI 
chiariamo infine a tutti i noftri Offiziali , che gli te i'jSSS'iJifefo/i 
Rliamo il potere d.* efigerc alcun tributo» dazio , impo- irarcatutoontìaresiia 
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Ann. Mundi 349^ iizione da i Preti , da* Leviti , da* Cantori , da* Tortì^ 

— — naj, da i Nathinei, e da tutti gli altri Miniflri della 

vLuq!Ìoi.enotL Cafa di Dio , rilafciando loro tutto ciò, che potrebbo- 
facimus de univerlis no cflTcrci debitori. Pr voi, Hfdra, Io vi do piena au- 
Levir*'*'^&\antor^ ^^'■^^^ fcrvirvi della fapicnza, che Dio vi ha comu» 
bus^"& uniroHbus * nicata. Stabilite de' Giudici, affinchè rendano la giù- 




non habcatis ooxcAa- Ariisionc , voi , e quei de' Preti , che giudicherete ca» 
tcm^imponenaifufcr pj^j d'efTcrvi afTorlati a queft' Impiego . Che fe qualcu- 
ver. »s. no indocile alle voilre lezioni , o ribelle a' miei ordi- 

»6. Et omnis qui non oflerva efattamente la Let^ge del vero Dio, o 
tT, & Icgém «^ii le difpofizioni del noftro Editto, che fia condannato, a 
diiilenter, juJicium alla morte, o aH'cfilio, o in una pena fopra i fiiot be» 
dir (!c eo , f.ve in q| q almcflo alla, prigione fecondo la diftrcnaa del 

mortem , live in c- ^ 11 1 5 11 * r /r 

xilium,fiveincon- "Ho, c la gravezza della trafgreflione ► 
demnationein fiih- Così finiva il Celebre Editto d'Artaxerfe, fui quale 
ifcwreeremr^""^ convcrraffi facilmente , che un Re de' Giudei allevato 

nella lor Religione non avrebbe potuto far di più , nè 
trattare il Popolo di Dio con una bontà più paterna» 
Eidra ne reftò. si attonito, che nel deferi vere que(l*ac* 
to memorabile nel!» Storia, che compofe più amiido». 

iio(irorum,quidedic StgDore Dio de noltri Padr», che folo avete potuto 
SlorificZrir'S^**"' metter nel cuor del Re tanto zelo per la voftra glo- 
DSminr,'"u»*3*ÌB » « ""^ premura sì Religiofa per lo fplcndore del 
Jenifaiem. voftro Santo Tempio a Gerulalcmme. Siete voi quel- 

«tr. iB.. ]q. ^ che per uq effetto della voftra inHnita mifericor* 

dia mi Avete fatto trovar grazia d'avanti al Re, d*a^ 
vanti al fu» Configlio , e appreflb tiitd i Principi del* 
la fua Corte. Io non obblteco mai qnefta teftimoniao* 
za della vollra DivinA £rovidenca , e loderò lino al 
fine de' miei giorni la grandezza della voftra bontà . 
Efdra più che contento de' vantaggi, che il fuo viag» 
, -e, , glo procurerebbe a* fuoi fratelli , non differì punto a. 
defìliisifrAei, &de prohttare delle grazie, che aveva ottenute dal Re • 
mìitSacerdotum,& Prefc coHgedo da quefto Principe, da cui al- fuo parti* 
&%e canto^lusT& " wccvè- mille fegm* di confidewmionc . Sempre Me- 
de janitoribus & ttuto , e intefìocmento animato dal Signore, che lo 
dc^NaOiin^is , in je- proteggeva irt una maniera si fenlìbile- adunò i primi 
ptimoArtazcraMi^ d'ifdraelc , che recavano in Babilonia per condurgli a 
11» • GerufalenunA.. La. tiu£j^a dovcA eflcx icfrA tutto com« 

^ * j^oAa. 
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pofta di Preti, di Leviti, di Cantori, di Cortina j, dei Ann. Muodl 34^. 

Natbinei tutti Oflfiziali del Tempio fenza comprender- ■ 
vi le famiglie del Popolo, che vonebbooo quefta fecoop 

da volta fare il viaggio. 

Il giorno della partenza fu fìfTato al primo del primo 
mcfe nell'anno fettimo del Regno d'Artaxerfe, e pel ^'^^yì^'^l* 

, r r rr -if ',»in [irimo die mcnlis 

luogo, ove congregarli, fu aliegnato il nume, che co- primi czpit afcende- 



la verfo quello di Ahava. Qui arreftaronfi tre giorni, 
pendenti 1 quali Efdra avendo fatta l'anmiierazìone del« congr'egavit amen 
la Truppa cercò fra il Popolo, e fra i Preti i Leviti , eos ad luvium, qui 
che voleva condurre a Geru&lcmme , e maraviclia- decurritad Ahava, 

ri- 1 _ 1 j . 1 ** & manfimus ibi tri- 

toli di non trovarne akuno malgrado tutte le procau- butdiebusiquaefiviq; 

zioni , che aveva prefe, mandò Eliezer, Ariel, Seme- iapopulo,&mlàccr- 

ja, e ott' altri tanto Capi di famiglie, che pcrfone di- ^?*l^Ui5Siibn 

flinte per la lor prudenza da Eddo Capo d' una Truppa y. i^. 

iìabilita a Cal^hia prefcrivendo loro la maniera prtcip v*i7> 

h , con cui dovevano parlare a quegli nomini » e a' 

NathìneLfuoi fratelli, aflhichè conduceffero al luogo , 

ove erano gli altri congregati, de i Miniftri della Ca« 

fa di Dio . Qiiefta ambafciata riufcl cosi felice, quan- i8. Et adduxeruat 

... . . . ' i . nobit «Miiuiii 



to poteva defiderarlo , perchè il foccorfo dell' Ónnipo- i^i'lloft^'bonain fu- 
tente non fi allontanava punto dal Santo Conduttore . per nos , virum do- 
Vide con confolazionc arrivare i Leviti, e gli Nathi- fiUi'^LeWfi- 
oei , che attendeva, e fra gli akri gli fii condotto un inifrael.&sawbia^ 
uomo dottiamo de* figli di Moholi figlio di Levi Ni- &fil>os e)us,&fra- 
poce d'ifdraele , che poteva effergli di gran fcrviaio ; J'^fj" <ieceni,& 
Sarabia , i fuoi figliuoli , e i fuoi fratelli in numero i^.Et Hafabiam , 
di dìciotto ; Hafadia , e con lui Ifaia de' figli di Me- St cum eo Ifoiam de 
rari co' fuoi fratelli, e fuoi figliuoli in numero di ven- qSVjSf S'ìfil?^ 
ti. Gli Nathinei erano dugento venti , e il loro arrivo viginti* 
fece tanto più piacere , quanto meno poievafi paflfarfi ^ ^ 
di quefti O&aiali fubaltemi pel ferviaio del Tempio , t'avid? &pH«ip':.' 
dacché vi erano flati defUnati da Giofiià, e dappoi da «d MMfteru Uvi* 

Davide, e da Salomone. 'SISISti''^*ÌIri^ 
Efdra avendo così congregate le fue genti , c veden- omMs tó ^f^mÌ 
do i viandanti difpoHi a metterfi in marcia, fi avaii*mbus vocabMUiu. 
2Ò alla loro tcfta, e parlò loro così . Noi fiamo foli , 
fratelli miei , fenz armi , fenza difefa , fenza fcorta , 
in mezzo a un vallo Paefe , che fiamo per traverfare, . 
e circondati da Popoli nemici , che non cercano che 
a forprenderci . Aiicnrato , come io Io era , della bon- 
tà del Re» ami potuto domandatglt delle Truppe per 
accompagmuici per cunmino » e per metterci a coper- 
to d 
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54 Storia del Pot>oLO 

Ani. Mundi ^496» to d* Ogni attacco , ma vi confefTo , che avrei avuto 

' roflb c a farlo, e mi pentirci averlo fatto • Voi iàpe* 

&uS wìm^iiterc > detto a quel Principe in voflra prcfen- 

« re^e aoviituin , & za fulla pofTente protezione , di cui il Signor noOro 

eqiiitcs, qui defende- onora tutti quei , che lo cercano colla femplicità 

rcutnos ab inimico 111 '1 • 1 • 1 1 

w via: quia Uixera- cuore , c che mettono in lui la ior fiducia . 

mus régt : Manuf Vot Avete intcfo con qual forza , e con qual libertà 

Dei no^ri efi iu, er coDofcere, che il fuo sdegiio non manca- 

omnes , qui quatrunt ^ ' j- r • r r . t j**» 

cum iiibonKate:& va mai di fcaricarli iopra (Quegli» che avevano la dii^ 
imperium trjus , 5^ grazia di divcnìfe infedeli . Dopo dièrmi tanto Avaà> 

fortitudoeiui,òcfu- 2ato mi conveniva celi di comparire d* aver timor per 

ror uiperoiBttetyOUi 111*1 ■ , 

dereiinquunceum. voi, e per me, di demandare un altro appocgio, che 

il braccio dell' Onnipotente , di diflruggere colle nc- 

iìre apprenfioni la fede d'un Principe nuovamente iiìrui* 

to , e capace di icanddezzarfi della minima delle no* 

Are debolezze ? Ma ci converrebb* egli a noi fiefli di 

... concepir della diffidenza , e della inquietudine.^ FàiRA* 

JeVunium 'ju«a fluì ™o 8«o™ ^Ha riva di quefto fiume in digiuno , e 

vium Ahava.ut affli- in preghiere, afì1i'p,giamo la noftra carne , umiliamo- 

gciemur coram Do. ^i avanti Dio, domandiamogli colle noltre fervide fup- 
^miDo Deo no(lro,& ,1. l r j 1 • • • . i 

peteremutab eo viii plicnc , che fi degni condurci in pace in tutta la no- 

reftam nobìs,& filiis lira marcia, di (ervirci di precettore , e di guida, di 
?°hrt"n;s.""')Sl'''**' vegliare fopra di noi , fopra i noftrt Bgliuoli , e fu t 
tefon , de* quali fiamo cancati . II giorno dt domane 
larà impiegato a queHi efèrcizj di penitenza ; Io ve 1* 
annunzio in nome del Signer noftro Dio » e mi lu/in- 
go , che voi non fiate per contradirmi . 

Efdra ebbe la confolazionc di vedere tutti gli Vian- 
danti negli fteffi fuoi fentimenti portarti volentieri a 
. . quanto gli proponeva . Non ve ne fu neppur uno , 

tem, òc rogavimus coc tton nguardafle il digiuno, e la preghiera come 
Oeum noOrum oer una diftià aflai più ficura di tutte le icofte,che avreb- 
FoW?"- ^ P°*"^*^ s'ingannarono nella loro Jpe- 

ranza , poiché Dio non lafciofiì vincere in generofità , 
e più fi abbandonavano alla fua condotta » più raddop*- 
piava iopra di cflì la fua vigilanza . 
24. Et fep.iravi de l^opo quefla prima difpofizione di pietà la più eflen- 
principibiis facerdo. ziale di tutce,Éfdra ne fece un altra di difintereffe • 
biJi^&HafatóiS" C*P* ^^^^ p^rimarie fiimiglie Sacerdotali, 

Cecameis d/fratri- ^i^l)>s 9 Haiàbia , e dieci de* lor fratelli , e pefato d* 
bqseoruffl deccm. avanti a loro Toro , l'argento, e gli Vati deftinati al 
^'^S* Culto di Dio , che il Re , e gli fwn Configlieri , gli 

Principi della fua Corte » e tutti quei del Popolo d* 

Kdra- 
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DI Di Q. Libro f. 55 

Ifiiraele avevano offerto al Signore , rimife nelle loro Ann. Mundi 
mani fcicento cinquanta talenti d' arccnto , cento va- . ,,,,, v 

^ „ *^ 1 • 11 • 1» I- Eidr. Vili. 10. 

il pure d argento, cento talenti d oro, venti tazze d Et appendi in mam-^ 

oro di pefo mille dramme , c due vafi fingolari d' un bus eorum argenti 
bronzo briUantc. e prcziofo ftimato quanto l'oro. Poi "^2a?r&ÌateÌI!l 
indìrizzaiuio la parola a* Capi de* P^eti» che avea Icel* gente* ctneum^uiri 
ti , voi fitte, ditegli» i Santi del Signote: Quefti var ««"("m taJcnu. 
ù ion Santi , ficcome l'oro, e T argento offerto di pu- ^* 
ra volontà dagli Stranieri, e da quei della nofìra Na- 
zione al Signore Dio de* noftri Padri . Io vi fo gli 
Depo/ìtarj di quefti ricchi Regali : Vegliate alla lor 
confervazionc , e non gli perdete punto di vifta , fi- datiscóramprinSpì" 
flacchè gli rimettiate nei teforo della Cafa di Dio a Sacerdotum , & 
GeruftU»,». JJVprefa». W Wncipi d.' »rró. d.' fc^Sfltii 
Leviti » e de Capi di famiglia a irdraele« Gli PreU , in jcrufalein,inthe- 
«d i Leviti fcelti da Efdra tenendo^ molto onorati di ff^^m éonm Do- 
queHa commiffionc , le ne caricarono volontieri , .e "J}"*^ 
prefo r oro, 1* argento , gli vafi , che erano flati pe- 
lati alla loro prefcnza , promifero di render lo {ic([o 
pefo alla Cafa di Dio coito , che farebbooo giunti a> 
Ge/ufalemme . ». , 

. Non cefUndo più «he a metterfi in marcia laicaap n,«„^„;^...„ 

, r • 31. rroraovimus er- 

gano la riva del Buine A bava , -dove avevano loggior- «o a flumine Ahava 

nato affai lu-igo tempo , il giorno duodecimo del pri- duodecimo die men- 
ino mcfc , ed avanzaronfi verfo Gerufalemmc così pre- murjTrufalemT & 
fìo , quanto poteva permefterlo la moltitudine degli manus Dei noftrì fuit 
uomini , e l'imbarazzo de' bagagli. Dìo era alla tefta Jjpernos, & libera- 
dp viand^nti,^, gli copriva colle Oie ali , gli fofteneva Sci°°8c infidi»o!rÌs 
cputro U fatiche d4. icaipmino , alloncattava da loro ^ in ▼!» • 
o combatteva i, lor^iebiici > liberavagli dalle tmbófcv 
te , che gli fi .tendevano nel lor paffag^io • Vegliava ' 
alia lor ficurezza con tutte le attenzioni d* un te- 
nero Padre , e proteggevagli contro tutti gli accidenti 
colla poilanza affoluta di fupremo Padrone della na- 
tura • 

11 viaggio fu di quattro meiì feoza che per iftrada I.firJr. VTI.s. Ec 
gli mancafle nulla, e lènza che arrivaffe nifluii funefto J^^^^^j" l^^" 
avvenimento a qoel'a moltitudine compoAa in buona jpfe eli ftanS^^i^a^ 
parte di vecchi, di donne, e di fanciuUi • Erano par- mus regia, 
titi da Babilonia il primo giorno del primo mefe dell' j' viit. » 
anno > e fotto la protezione di Dio arrivarono a Ge- Et venìmus jc'rufA- 
tufalcmme il primo giorno del quinto mefe . Per tre S^^^^ 
giorni fi ripofarono dalle fatiche del viaggio, e vifita- *v,*J^.. 

rono 
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^6 Storia del Popolo 

Ann. Mundi 3496. rono gli Amici , e le antiche conofcenze . Nel quarto 
r oro , r argento , e gli Vafi furono prcfcntati nella 
Cafa di Dio da Mcramoth figlio del Prete Uria , ac- 
I, Efdr. vili. 34. compagnato da Eleazaro figliuolo di Phinccs , e quc- 
Juxta numcram , & {[{ due avevano fcco Jofabcd figlio di Giofuè , e Noa- 

pondus m tcnpore mftri del Tempio «econdo il nnmeio , e il pelo» e ni 

• notato a minuto fu i regifìri ciò , che pe&va ciaicun 
de' Prefenti, che eranfi ricevuti. 

Dopo fatto il dcpofito gli nuovi venuti dalla fchia- 
vitù prefcntarono al Signore per cflcrgli offerti in o- 
locauHo dodici Vitelli per tutto il Popol d' Ifdraele , 
novantafei Arieù, fetcantafette agnelli, dodici Caproni 
per «fpiazion de'^peccati ; e tutte ^nefle vittime fiiro- 
^ , no immoUte al Signore fecondo V intetmoiic di qutgli 

t^eS!v^é!^pi^, che le offrivano . Infine furono rimcfiì nelle mani de* 

auicrantdecon^c- Satrapi Offìziali della Corte, e de' Governatori delle 
lttrcè«,&<l"cibus Province di là dal fiume gli Editti del Re , de* quali 
tram Flumens , & ^ a- c- . " 

elevaverunt iK>pu- Efdra era caricato. Quclti Signori non potettero igno- 

luffij&dofflumDci. rare le buone intenzioni de' lor Sovrani , e vedendo 
bene, che bifognava ubbidire, o efporfi a tutto Ìo fde* 

Sno del Re , da accorti Cortigiani prefero il partito 
i dichlararfi altamente per i Giudei, di favorirgli iti 
tutte le occafioni , e di contribuire -con tutto il lor 
potere, fecondo 1* ordine , che ne avevano, all' orna- 
mento , ed al fervi/io del Tempio. 

Efdra non era rivenuto a Gerufàlemme come un 
femplice Particolare per. iAabilirfi ne' beni de' fuoi Pa- 

* dri , o come un pio Ifdraelita precifamente per gulUr-^ 
^ . Ti in pace le dolcezze amiciè al rinnovainfenco del 

culto di Dio , € alla frequentazione del fuó Tempio 
La fama della fua fcienza in tutti gli punti della Leg- 
ge era univerfalmente fparfa fra i Giudei . L' Editto 
del Re davagli una ben ampia autorità , e niuno du- 
bitava della vivacità del fuo zelo . Nella Nazione vi 
erano de' difordini , che richiedevano riforma. 11 ma- 
le aumentava tutti gU giorni per la contagion dell' 
«fempio , e non oftante le doglianie de* più fervorafi, 
che altamente mormoravano, non crafi ancora' ofeto, 
O fbriè ancora non fi era voluto troppo finceramente 
apportarvi il rimedio . Ma può dirfi 9 che il Signore 
avevavi proveduto facendo rientrare nella Santa Città 
un Dottor delia Legge cosi illuminato 9 come il dotto 

Efdra, 
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Di Dio. Xisltò 1. 57 

Wdra 9 t un così geaerofo vendicatore de* Tuoi tnteref Ann. Mùndì 349^. 
fi . Dopo che gli furono fatti a .Gerafahemme gli oiKh i. Efdr.ix. 1 Poft- 
ri dovuti alia commiffione, di 'cui era rivefìito ; e do- qua autem hzc c«ml 
po avergli rimoftrata la riconofcenza , che ergevano ^i pietà furtH, acccffc- 
fcrvizj da lui refi alla Nazione, gli Capi di famiglie, 'p'S'/dicentcs'^Noì; 
e gli Principi del Popolo andarono a trovarlo per con- ed feparatus populus 
ferir kco fu i punti più importanti, e che domanda» Ifrael, Sacerdotes,& 
fua prima applicazione . tcrramm , & ai^mi. 

Non fono ancora didott* anni , gli diflèro , che -per ■ationibu« eorum , 
permiflbne di Dio fianlo rientrati nella terra di bene- & H«h«i &'ph" 
dizione , daddove i noAri ecceffi avevanci 'efiliati , e neì,-'& jcbufoi^'^Q^ 
forfè di già meritiamo per le ntiove colpe -di perderne Aminonitarum & 
il godimento , In tutta laLegge non abbiamo precct- pJ°orum',T 
to più cfTcnziale , nè regolamento più indifpenfabile di rhìèonim. 
quelli , che ci ^roibifcono di apparentarci nel noftro 
Paefe colle Nazioni idolatre . La trafgreffione di que- 
fta Lc^ge Dorta feco come necellàriamente tutti gli di- 
fordini deli* Idolatria , e noi pdffiamo ben riguardare 
ia prevaricazione de' noflri Padri cotitro un divieto -si 
efpreffo come la prima forgente degl' tnfortuitj , da* 
quali appena fiamo ifcappati. Ma di che non fi divien 
capace , quando -accieca la cupidigia ? Non vi è cofa , che 
non s iiicraprenUa a fpeie de' doveri gli più facri , ìt . ' 

la paffione Ibmminiftra Tempre di che giuftificare i- . 
ibrdini . Il Popolo di Dio fpecialmente confagrato «al 
ftto culto , e per quella gloriofia deHinazione eflTenzial- 
mente Santo, non fi è dei tutto feparàto dalle Nazio- 
ni . Chananei , Hettei, Jebufei , Ammoniti, Moabiti, 
Ecizziani , Amorrei , Popoli altre volte aborriti fra 'T"''''^"' ^"'j?^ 

• i.^i - j» ^^ • c J'^ de filiabus eorum fi- 

di noi, e la total rovina de «juali ci fu ordinata, co- j,^ & fiUis fuis & 

me un atto di Religione, non fon più per Ifdraek Po* commifctiénitit 'few 

poli Stranieri, « benché nemici dichiarati ^«1. «0^^ 

Dio , noi non diciamo di trattargli da fratelli*. "GÌ* SXusWam pri^^ 

Udraeliti del comune , gli Preti , i Leviti hanno pre- pum , & magiftra- 

fe per mogli le loro figlie per fe, e per i loro figliuo- 

li-. Hanno confufa la razza Santa colla razza proferir- 

ta delle Nazioni . Si è portato per ifcufa la neccflìtà 

di ripopolare il Paefe , le poche donne ritornate dalla 

fchiavitù in paragone del numero degli uomini , il tr- 

«nore d' irritare i vicini ricufando i lor parentadi^ Non . 

vi è pretefto, che non abbia tenuto luogo di ragione 

Ètr mettere la cofcienza a coperto della Legge • Gii 
api di famiglia , e gli Principi del Popolo hanno 
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^8 Storia del Popolo 

Ann. Mundi 1^96. to V efempio dell' iniquità , ed è una maraviglia , che 
'■ non fia lìato ancora più univcrfalmente feguitato. 

Al racconto di qiicfti fregolamenti non può bene 
^l^jifrfm'fc'rnio* c^prin^crfi qual fu il dolore d' Efdra , e per comprcn» 
2emitium^fcidi piU *icre T eccello delk fua afflizione bifogna intenderlo lui 
liumincum,&tuni- medefioio* A queilo di1corfo9 eklama egli, fui inoni* 
cam,&evciii capii- ^jgj j„ j mawello , e la mia toni» 

barbe, & fedi ma- ca , (trappai 1 miei capelli della tetta, e t peli della 
reni. barba, Cedetti fuUa polvere come un uomo moribon* 

tJm^T"" mnc"; do y e oppreflb fotto il pelo della defolazione . Allora 
qui timebàt vcrbum lutti i fedeli Ifdraeliti, che temevano il Signore, e che 
Deilfraeljpfo tranf- j-ifpettavano la lua Santa Legge, li adunarono attorno 
5rcapiTviMtc"icM- a me per confolarmi , e per convenir delle roìfure , 
rant, & ego fedebam che Gonvenìva prendere fulla trafgreffione , che era (la* 
trini, uf iv.e ad f uri- commefla dopo il ritomo dalla fohiavitù . Io noti 
tf.Et dixi . Deus era in iltato di rifpondergli , tanto era grave il mio 
meut confundor , & dolore . Reftai nella medelima pofitura , pianfì amara» 
ci«m nream''Jir te i mente, nè mi nodrii che delle mie lagrime fino al tem- 
quoniam iniqui ute^ po del Sagrihzio della fera. Come oflerìvafi quello Sa* 
noftrc multiplicatx grifizio alia folita ora deKtramontar del Sole , fcntii ri- 
ft^m"&deiiòuIIo.' venir le mie forze , rifoifi dal mio abba^mento , e. 
ftra crevemnt ufque cooforme io mi tfovava cogli abiti ftrappati , colla te* 
ad "dura . fcapicliata piccai le cinocchia d* avanti al Sicno- 

7. A diebuspatrum n r 1 • • n r r 1» • J- • 

iwa»runi:rcd[& aot 1^ » 1^ mani alla fua prefenta 9 e gl indinz* 
ipfipeccavimui era- sai ^ueHa preghiera. 

fc?„V fe^li^!? Io <o"o 1 o "lio t^io > nella più umiliante confufio. 

mnc , oc m iniquità- ' » r 

tibiu noftrtt traditi ne, ed arrolliico di alzare gli occhi verfo di voi, per- 
fumufl iprt,& reset chè le Hoftre iniquità fi fono moltiplicate fopra le no* 
*fci;i7^an;i^T. . « «he dappoi a tempo de' noftri padri la 

gum terra rum , & in vocc de* Dolfari falli tt è fempre fatta fendre fino al 
gbdium,& in capti- Cielo . Noi ftcffi, Sicnore» colpevoli come loro ci fia- 
w«n,& in contulio- ™o imbrattati d enormi prevaricazioni . I nolin ce- 
nem vultus,ficut& ceffi ci hanno attirate le vofire vendette. Noi, ? no- 

J***^* r l^ri Re , i noftri Principi , i nofiii Preti fian o fiali 

8. Et nunc quafi pa- . •• j -n iìi^T - -, o i 
rum, & adinomen. dati in potere de 1 Re delle Nazioni . La Spa .a , ia 

tum (afta eft depre- fervitù , le rapine, gli obbrobri fono da lu igo «cmpo 
minur'^^ier^^o' > "o^" Capitali . La noftra Nazione quafi tutta intc- 

tninum i/eunt no- v n. A * «i 1 ^ • 

tniiR,utdìinitteren- ra é Itata {terminata , e il poco, che ne rimane, non 

«j^ nobis reliquia, è affatto libcTO da quelli flagelli. 
SuusVnloM fanSlo vi abbiamo follccitato , nella noOra miferia , 

ciuf , &iliuminaret abbiamo indirizzati i nofìri Voti al Signor noHiO Dio. 
ocufof noftrof Deus vi abbiamo preparo di non dil^.nirncrri lenza fcampo, 
vitam modicam in lalvarc almeno 1 relti dei voltro Popolo , di tarci 
livvitttt» noài». rien- 
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D 1 l>ic3i. Libro 1 

(ìentrare nel luogo Santo , e quivi ftabilirci per fcin- Ann. Mundi j*?*. 
pre . Noi vi abbiamo umilmence fupplicdta di render- ^j^^^ fj^, p.Qiù» 
ci la lace, e di confèrvarci gualche fperanza di vita fervi fumus^Se in fer. 
in mezzo alle ohibrc della morte , ove la noflra, fer* ' j^^^^^n^^ 
vitik ci avca im merli. Voi ce lo avete accordato / o SirY'w^i'^c^hW 
Signore , qucfto primo raggio di luce , c noi godiamo fuper no? mifcncor- 

per voftra beneficenza un dolce intervallo di ripofo . ^'-"^ "S^ 

» , . ^ , . . -1 rt r>- -IL farum, ut diiret nobit 

Noi eravamo Ichiavi , ma il noltro Dio non ci lia ab- vitam,&fubliniaret 

bandonati nella noftra fervitù. Per fua infinita mifcri^ domum Dcinoftrj,& 
Qordia ci ha fatto trovar grazia avanti a i Re ftranie. &"dte;"iÌÌ>'S 
ri « U Monarca de*Perfiant ci ha Fefa la vita, fi è in- fc^in juda,&ie- 
tereflàto nel riAabilimento della Cafa del noQro Dio , ruiaicm . 
ha confentito, che ripopolaflìmo la noftrsi terra defer* ^J'^j'^^n^oft^^ 
ta ^ ci hi accordate le nortre antiche dimore in Giù- porthcc?quiiiiereli- 
da , e in Gerufalemme , ed ora , Signore , che codia- ti^^mus manda ca tua. 
mo delle voltre benchcenze , come oleremo noi par-» ,„jnu {crvorutn 
larvi , e che vi direni noi, mentre non Je abbiamo tuorum prophetara. 
pagate . che coUc più moftri|ofe ingratitudiiu ? Noi ^^^^^d 
«bbiamo violate le pm fante Leggi , che ci avevate ni,ut{>offidcatiseani, 
fatto annunziare da i Profeti voftri Servi , terra immund» «ft , 

Avevanci quelU detto da parta voftra : La terra , ove ^;i;So;XroÌ5S!Il 
voi ftate per entrare per mettervene in poiTeffo, è una rumque terrarum , 
terra corrotta , come lo fono tutti i Faclì occupati cum abomiiatiom- 
dalle Nazioni . Ella è ripiena d' abominazioni , e d' v«unt^wm"'arort 
impurità « I fuoì Abitanti T hanno lordata in tutte le ufque ad os incoin- 
fue parti, e 1* innocenza non vi ha trovato afilo» Non '^^^ v,. . 
VI apparentate con que Popoli, non date le voitre n- ^eftras n« detis fili» 
glie a loro n(>liuoli , e non ibtfrite che i VoOri fìglitio* «^rum , & iìUas co- 
li prendano delle loro donne . Sono quefte Nazioni f."'" "^'.*^=*PÌÌ"l5: 
prolcritte dal Signore , e vi incarica di fue vendette . qu«ratis pacem eo- 
Non procurate mai la loro profperità , nè fate mai rum, & profocrita- 
Dace con cfl'e . A quefte condizioni voi vi ftabiliretc ?™nT"'u\&r" 
loUdamente nella terra , che vi è promefla , raccoglie* temi ni, ó^comeiati* 
rete in abbondanza i frutti ^ eh' ella produrrà , i vo- i"*^^"] '""hJbwfS 
èri difcendenti fi moltiplicheranno « t voftri figli «("«di ^nos^y^f^sufquei^ 
della VoAra felicità fuccederanno ne* vofiri beni ,^ e ne fsecuium . 
jEodranno per fempre. Noi eravamo illruiti delle vo- »3' 
nre promeife, Signore, e delle voltre minacce, ne ab- operiSus no- 
biamo lafciato di fottrarci all'obbedienza. Voi vi fic* ftrispemmis,&inHe-. 
te indegnato dell' ecceflb del noftro ardimento, e *ve* 
te feveramenta punite le noftre prevartcaaiont « Ma in- libcmftì nos de ini- 
fine. Signorai voi ci avete perdonato j e noi fiamo q^j^ate noj a , & de- 
dco^Uiati con voi : voi ei avete tirati .dalU opprefr jfJS^;^-»'*''^^ 
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6o Storia DEL Popoko 

Ann. Mandi 949^. fìone , cì ftvete refa la ìtherxk , che oggi godiamo -..U'^ 

I Eiiir IX I Ut ^^^^^^ difcgno fi era , ci e penetrati di nconofccnza a 

nonconvcrteremur , ^'^^i^ ^^^^ vqlhc bontà fofljiuo in. avvenire incapaci 

6c irrita faceremus di , allontr.iiarci dalle ¥0^16 Lt nci , e che fedeli a tut? 

mMJimL*irj'p"'?rc- ^' ^ ^'^'^^'^ voleri non contiaitatìHnQ mai, Mauinionj 
inuv cQ popuIU abo- CO Popoli , che ci circondano. 

minationum iftamm. Eccoci, Signore, nuovamente colpevoli d' avanti a 

^J.-bl.'^illlurajU! '«i di q'^^Oi piofctùti maritaERi • Per ouefta volta. i 

fummaTtonem,nedi. noftri mali fono cglìoo ftnza. rimedio .^^ Il voftro Ider 

mirtcrcs nobis reli- «no potrà ecli cffcT pUcaJO ? Avete voirtfoJuto di aG 

15. Domine Dein Wt^ diftruggerci , e . di non rifervar nemmeno c|ualr 

Ifrael , juftuj estu .• che miferabii r.eRo , fu cui poflìate cfercitare la voflra 

Muoni.mdcrcliailu- b^ntà ? Sicnore Dio d' irdiacle voi ficte ciuilo , e fé 

Jii;i5 ,qiii talvareinur • n ■ ^ j 1 ■ i- • », 

Jkut dje hac . Ecce Iterminate non potremo doieici di voi ^ Ma conii- 
«•ram le faimn in derate , che voi fietc. quello-,, cht vi liete confervata 
^toferTpo-rtr qu^n» Piccol* porzione^della voftri antica eredi.» , e 
m M fupcr Jioc.. che ci svcte. ordinato a attender da. voi la. nonra. l'> 

berazione . Voi ci avjCte umiliati avanti«dis voi a.vifta 
delle nofìre iniquità, poiché noi non prctendiama, Sip 
gnore , nà diffìmularle , nè fcufarle . Noi non abbiamo 
rperan/.a. che in v.o> >.. e. ncUc^ votìr.c. infiniie. miferi-. 
coidic . 

7, Efdr. X. I, Sic ^dra pronunciava quefte parole ìu usa maniera , 
cr^o orante Éfdra,& che era-impoffibìlc di non reftacpe conunoflò « .La fuA 

iT.f/**"i2'* * ^ voce era interrotta da fofpiri , verfava>torrcoti. di. la» 

«ente , 5£ j.-iCente an- t r i« 

tctcm,^li.mDei,coU P)»!"»^! >P«flo incerrompeva»© , la U>4 preghiera., 
JeSas eft ad cum de. pronernavafi a terra , e di tempo in tempo c*i fi ve- 
ri hni! ^fro-um""'"'^' '^'^va alzar le mani al Cielo fenza proferir parola. Ve^ 
niuliera,& piier'orri, devafi in tutta la fua perlbna un* aria abbattuta, e co- 
&flevit popul4s fìc- llernata , che. portava la compunzione fino ai- fpndp 
<¥.nuto.. de* cuori . Quando ebbe, finito apcoftaroaG a. lui' nel 
gran . Porticpi del /Tempio, ove dimorava fterot- a, terra 
alla prefenza del Signona,.e videfì attorniato da una 
• ts.- e folla ,d' uomini-,,di; dpntoCa, e di fanciulli*, Tutti fi mi- 
clieni.-.s filius jehiel l^ro a piàngere» e a- gemere con lui , ne intendevanu 
defiliis«lam,&di- che fofpiri, e finghiozzi, e mai fpettacolo di penitenza. 
Jlr^iifw.^**' pili proprio a toccare il cuor di Dio . Niuno perì^^ 

caricati fumus. >n r. » ì. - »r» i- l- * r» 

Deum noArum , Se dicnurav^U , m.i un. fervoiola ildraeiita chiamato S«« 
Uuximus uxores alie- chenia figlio, di Jehìel uno de* figliuoli d'Elam, ùriìfìk 
téf«'&n!w,Tcft mezzo air AffemUea,. e- indirizzando la v parola «i 
pa:nicenti;^|ii Ifnel .ECdra gli diATer ad alta voce : Noi fiamo- peccatori» I01 
iMpcr hoc,. confeflìamo. Abbiamo fpofate donne ftranicja contrO: 

■ ' *' l^;ieegge^d4 qp/l^Q I)ÀPj.,nyi /c, è. ajiW. tempo d'irrf-. 
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petrire la Tua mifericordia , e fé vuol gradire il no- Ann* Mundi 3496. 

firo pentimento , come ofiimo fperarlo , rinnoviamo ■ 

fecolni la noftra alleanza , facciamo tutti infieme fi»* 

knne promeflà- ch& c' impegniamo di non mai viola» 

re. Noi coBofchiamo la divina Tua volontà, fappiamo 

ciò , che penfano quei > che fono i più iftruiti della 

Legge , e che i\ fon difiinti con una più rifpettofa ot» 

feivanza de' Santi Comandamenti . Scacciamo quefte 

donne , e con fife i figliuoli , che fono nati da* noftri 

matrimoni . ». Che tutto ùz rimelfo nelF ordine primie- i.Efdr.x.4.Surge, 

IO, che a fpelè de* noftri più cari inteceffi, e delle>no* tuum ed dcccrRcre ] 

Are più «enete inclinazioni I. Lqsge. & perfett««en. SJ^X^™' 

te ofiervata . Aliatevi , Efdra , tocca a voi a ordina-.- 

re . Noi fìamo pronti ad unirci con voi . Riveftitcvi 

di forza , e agite con vigore. 

Efdra animato da quefta dichiarazione alzoflì fubito, 5. SiurexitergoEf- 
6 pigliando un* aria tutta diverfa da quella > che ave* dras , & aJjuravic 
IMI pochi momenti, prima» nmt diQè che qucfte corte P' ncipcs Sacerdota. 
parole con tuono-, d autorità , e con un ..aria a ifpira« Bemifrael, ut face- 
zione : Preti , Leviti., e voi Popolo dMfdcaele prò- fecundum vcr- 
mettete voi con giuranjento , che efeguiretc con fin- jjJJ^ ju^^ve- 
cerità la parola , che avete data al Signoi^ per boc- 
ca di Sechenia ? Noi lo promettiamo, e lo giuriamo, 
lifpofero tutti ùiTieine di concerto. Ritiratevi adefìfb: 
dunque , ripre(6 Efiira , quanto prima farete iflrui*. 
ù di CIÒ- , che farà rifoluto e. di quello dovrete, 
fare». 

. Eflr.i in quefla deliberazione agiva con una perfèt- 
ta indipendenza . Poiché Zoiobabele benché il pi imo 
della Nazione in qualità di Capo dcila lainip,lia di Dar 
vide, e iUjran Prete inedefimo, che era allora uno de' 
figli diGiofuè) gliene lafciavano aifolutamenEe la con- 
dotta o fia acaufa della commilSonefpeciale, chcavcva 6. Et furresit EA> 
<U1 Re , o fia per la grande ftima ddlla fuavinà . A- ^f"""!? 
vendo dunque congedata 1 AUemblea fino a nuov ordì* culuni joiunan filii 
ne, Efdra ritiroffi d'avanti alla Caia di Dio, ove era ac* Eliarib,& ingreiTus 
caduto a vifìa di tutto il Popolo ciò, che abbiamo rac- «ft'Uuc, non 
contato, ed entro nel! aj>partamento di Johanan iiglio non bibit : Ijgcbat. 
d'Eliafib per ivi regolare con alcuni de' più zelanti del- tranfiireiiionf . 
la Nazione , e dc*più intelligenti il modo da prenderfi ar^pSt^^^^^^^ 
per compiere rimprefa si -felicemente cominciata. *' . 

Johanan, e i fuoi Amici invitarono EOra a prende- 
re •un pp!. di ri|to&t ,.e:a riftorarfi.» mentre, non aveva 

prcfo. 
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Mm«. M«uU«34^ Dreib. mìHh, in quel giorno,^ rimoftrandogli che foccom-- 
' bercbbc a tante pene, e che. il fuo. zela quantunque ar-^ 

dente , non Io fofterrebbe lungo tempo con^. si ecceffi* 
Ye fatiche , ma non fu poffìbile dì determinarlo nè a. 
mangiare, nè a bere. II dolore, di cui era penetrato,, 
e U vifla della collera di Dio accefa forfè di gi.i daU 
le prevaricazioni de' fuoi fratelli, erangli più fenl.bili , 
che tutti i fuoi bifogni Id.iio c oifefo , rifpofe loro , 
Pi medita contro di noi le più terribili vendette . Pen- 
iamo a difarmarlo .* queda debb* eflfer la noftra prima 
follecitudine. , allora farà tempo^ di penare al follie va 
del noflro corpo Deliberato^ dunque fuiraffare prefen* 
te fu giudicato, che bifognava proHttarc del primo, mo*. 
to, in cui erano gli Spiriti , e dell'ardore, che il lo- 
polo avea mortrato per la riforma dell' abufo . Che fc 
queiìo zelo veniva una volta a ralfreddarfi , fi avrebbe 
gran pena a riaccenderlo fopra una materia si delica* 
ta, e che. toccava Intereffi. si feiffìbili «. Chct non. Ulb*. 
gnava dare a i malcontenti il tempo di mormorare, 
tropp'alto , e di formar forfè delle cabale pericolofe «. 
In fine che V efito dipendeva dalla prontezza dellefecu- 
zione. Su tal fcntimento fu convenuto di adunare quan-. 
IO prima gli Giudei rivenuti dalla fchiavitù dopo 1' e-, 
ditto di Ciro , che gli fi farebbe rinnpvarc il folennc 
giuramento , che. una. parte di <]uegli Ai Gei:uf«}emme- 
. avea giii pubblicamente, pronunciato *. Che. oominereb* 
bonfi de CommiflTarj, e de' Giudici , che farebbono in- 
caricati d! efaminare in ogni. Città, della Provincia gli 
matrimonj contntti contro la legge , e di citare avanti 
a fe i delinquenti : che dopo la prova del fatto da- 
rebbero la fentenza di fcparazione , che avrcbbono im 
pieno potere di farla efeguire , e che porterebbero, a 
Gerufalemme un regidro, fedele , ove fiirebbono Icritti 

fi nomi di tutti gl'IlSraeliti,. che fi toHbonp fonmeC-^ 
in. qnefìo punto alle, ordinanze del Signore,. 
, Non fu dillìerita un momento a mettere in pratica 
T Efdr" X Et ^^^^^ deliberazione , tanto credevafi neccfTaria la diH-. 
niiVa cftvox'i/juda genza . Fu fatto pubblicare in Giuda , e in Gerufalemme 
&ÌDjerufalcmomni- un ordine efprelTo a tutti gli Giudei rivenuti dalla cat- 
ìkDif,**u???!!ìJSJl diftinzione « nè eccezione di portarfi alla 

icptnr'iiijeru^iem.. Città Santa fira tre giorni al pii!t. tardi lotto pena a 
^^9^ quelli» che dcuferebbono^ d'ubbidire, 4'' cfler privati, di 

lutti nU beoijL che j^oflèdevano nel Paefe , e. d^eflfer ri- 

(ecati 
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léciti 8al Cotfo dellt Naxione Tecoodo t uaiforme Ica* Ann. "Muo^ 34^. 
tiinemo de Priircipt del Pòpolo \ e degli Anziani . — ^ — 

Non fu duopo venire a <^ueftt ^eHremità . Tutti gli convèaeruQt ìgitar 
Giudei di Giuda , e di Beniamino trovaronfi a Gcrufa- omne< viri Juda & 
lemme nel ciorno desinato , che era il vÌBefimo del -no- Benumm in Jeru- 
noMeie^La Itagione era eltremamence piovola, ne po- ipfeca menÌQyuoaiM, 
levali adunare la moltitudine , che in una gran Piaz- vigefinwdiemeolì*: 
j. a'.v«m .1 Tempio, pmhè tfi Fartìci e te.<3»l. '^^^^ 
lene xoperte « -dalle quali via «altre >roke ttato Tircoi^ d^ì , tremencM fc» 
dato» nott erano ancora YÌfabbricate > NoAoftante il ri* peccato ^ ftipluTiìb 
;gore del tempo fi congregarono nella Piazza « affai me* 
no attenti agl'incomodi d'una freddiflima pioggia , che 
^contriti della grandezz.i delle lor colpe >.c atterrici dal 
caftigo, che avevano meritato, 

£(dra trafportoffi poco dopo al luogo delf Affemblea io. Et furresicEr. 
accompagnato i f màvi ^ VlfSo , e jlagli An- ;;-f»«;fC.^,^„t 
ztam y t giunto parlo xoù ? Voi non uete eoe troppo „rcfn eiiìs , & du«i- 
irtruiti del motivo > xht vi 'confi;rega-» Voi avete \io- lìis uxorcs aiienige- 
lata la legge del Signore , 5 «onte fe foffero poco le "^J 
voftrc antiche prevaricazioni avete procurato di mette- *^ 
re il colmo alle iniquità dc'voftri Padri. Voi avete fat- 
ta alleanza colle Nazioni , avete fpofate donne iìranier 
re : clie vi refta egli adeffo fe non «di provare le pii^ter- 
ribili ^aniziom, -o di rìfi>ivervi alla penitenza? Uimli»> 
tevi dunque oggi alla prefenza del voftro Dio .* fategli 1 1. Et nunc date ca- 
tana confeffion ^cera del voftro fallo > confentite alla p^™m^^ìft^u^^& 
Tiparazione, fcparatevi dalle "Nazioni , fcioglicte i vo- recite placitumcjùs, 
ilri maritaggi fcandolofi, ed allontaDate da voi le don- & feparamini apopu- 

nc «janicre, ^ibus alicnigcnis. 

Noi ci confentiamo , efclamò tutto il Popolo inficr „ Pr«r^^:,..«: 
ine, vogliamo ciò, eh è grato al Signore « Che fi efe- verfa multitudo , di- 
guifcano i voflri ordini, noi ci* femmettiamo Vmedelì- ^'^'ì ''^ voce magna 
«li con piacere, lo fono edificato del voftro coraggio, j3*'*5 ^'^^^^JJ^^^ 
riprefe Etdra , ed il Signore fi lafceià toccare dal VO* 
ftro pentimento . Ma voi fiete qui in troppo gran nu- ìj. Venltamenquia 
mero, e il tempo è tioppo cattivo per poter terminar populu^ «""Itu^ eft , 
qucU aKare.Dall altro canto n .n e quella un opera a fuftinemu$ flare 
un giorno, o due . La moltitudine de i prevaricatori, foris, {Scopusnoneft 
e la gravità deirofièla domandano nn po* più di matu- 
nta nella riparazione « Io non vi ho adunati , che per ^a^tausteiccmo» 
aificurarmt da me (leffo delle voftre difpofizioniv VoìmìHO 
avete data tutti la voflra parola al voHro Dio , e per 
«iggt non efigo nuiJt di piì^; Ricordatevi foio delle vo- 
ftrc 



^4 Sto RI A DEL Pòpolo 

Ann. M&ntfi 34^. Are promeflfe , e non obbliate mai la Religione de*vo-' 
Efdr X ^'^^ yuramenti . Ritornate ciafcunoalleCafe voftrc. Noi 
Conftituainur 'pr^l' nomineremo de' CommifTar; , cdc'Qiudici , che avranno 
tipe» in unìTcrla autorità fu tutto il Popolo . Effi fi porteranno (guanto 
multitudine, fltom- pii^a in ciafcuna delle voftre Città , vi aduneranno i 
Jlrji,qui<lttieruntu. Magiftrati, « gli Anziani , faranno venire avanti di lo- 
xoresaiienigenas^ve- ro nel giorno (labilito quei frft di voi , che in pregiti- 
niant in temporibus delULeggc hanno fpofatc Donne ftraniere, e voi 
riurespercivitatem, Vi conrormerete alle lor decilioni* Cosi conviene , che 
&civitatemf& judi- fiano efeguite le cofc finacchè tutti quefti matrimonj 

mu7?^^ Dd IXla fi^no » e. ^o'^ no» ^'^^'^ dai flagcUi deU* ira di 
nobis fuper peccato Dio , de' quali fumo minacciati. 

hoc • Tutto il popolo applaudi alle difpofizioni del Santo 

Prete, e nel fei^ararfi per efeguirle fu mille voice bene- 
detto. Ma tutti non conolcevano le ragioni , che ave- 
va d* agire in tal -modo, ed egli ebbe caro , che non 

fofTè penetrata la fua condotta >• E' vero » -che non di& 
fidava della fincerità de' giuramenti , che aveva intcfi 
pronunziare con tanto piacere da parte del Popolo , e 
con tanta confolazione dalla fua , ma fapeva ancora , 
che que' buoni lidraelici attualmente sì rifoluti, avrebbo- 
no de' ben tercibiii aflàlti da Ibftenere nella efecozione 
de' lor progetti, e dubitava un poco della generofità de* 
loro cuori . Giudicava bene , che ritornati alle lor fa- 
nliglie ciafchedun dei colpevoli averebbe da fofferire i 
rimproveri , e le lagrime d' una Spofa defolata , e for- 
fè troppo amata.' Che i figliuoli fi unirebbono allaMa- 
dre per rendere irrifoluti que' poverelli di già furiofamen- 
_ ' . te attaccati dalla inclinazione , e dall' intereffe ^ che vi 
. . farebbe allora della crudeltà, e anco della ingiuftizia a 
precipitare una feparazione à. dura-, in «nitrattavafi d* 
44....Ctfùenintex allontanar da (e per fempre le mogli Araniere , ed i 
eis mulicres , qu2 pe- gliuoli nati da' loro matrimon) , e molti erano in que- 
peceantfcliqi. {^g^ nccelfità/ che hon vorrebbefi che differire di qualche 
giorno il divorzio per difporvi a poco a poco gli fpiri- 
ti , e per addolcirne 1' amarezza , ma che un affare di 
«quella natura differito è quafi fempre un affare -manca- 
to. Non credè dunque doverne afaoandonape l' melico, nè 
fidarne Tefecuzione ad uomini , che per eflèrvi troppo 
intere (Iati ne divenivano i meno capaci, e faggiamente 
giudicò , che quefla era una di quelle occafìoni , dove la 
buona volontà la più fincera avea bifogno d'effere un 
po' violentau . Senza digerire fece egli la fcelta de'Coiu- 

jniifarj, 
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iniflar}, che furono Jooata figlio d* Azaiiel, eJaafiaBgUo Ab». Mimai 
ài Thecue , acquali dette per aggiunti MofolJan,. e Se- ""^ — EfI~x~T" 
bethai tutti, due Leviti per aiutargli nelle Città della igitur Jonathan 'hi 
Provincia , e per Te riferboffi Gerufalemme y ove volle li ;^ AzahcU & Jaaiìa 
di concerto codi Abitanti fare rcnumcrazion de* colpe- T'iccue, ftetc- 

,. • 1 /• !• /• /-1 1- runt luper noCjOtMo- 

volt, pronunziar la lentenza ai leparaziODe , e tarla eie- foiUm , & Sebetbai 
gyjj-e. Levites adjuvcrunt 

r La ricerca de matrimonj illeciti cominciò il primo Tó.' Fecemntque Gc 

^oni0 del.decinq mele. Fu andato nelle Cafe. deXa- fili) tranfmigratio* 

•pi dì ftmigUa tanto a GcrufaleRime , dove ETcUa agi- ^''2; ^^[^^^^^1^^"^ 

va da;fc ipcdcfimo , quanto nelle altre Città, che fi divi- principerfamiUarum 

tuo i fuoi Ofiìzialt. Fu prefo il nome di tutti quegli , in domos patrum fuo- 

che erano nel cafo della trafercflìonc , e fu proceduto ru'n>& omn«sp«f »«- 
. , ,, 1 rr 1 • 1 » 1 ■ • 1» mina fua, & fcdenmt 

giuridicamente alla diiloluzione de lor matnmonj , e 1 jic primo meniìs 

affare fu interamente terminato il primo giorno del pii- decimi ut quarcrcnc 
mo mele deiranno fcguente . Si vide bene in feguito , TVfit confummati 
che niuiia pf ecauzione prcfà da Efdìra era. itata trop* fuutomnes ,<}ut 
pa . Le noove prevarìcuioni nel medefimo genere , duxerant uxores ahe- 
ehe convenne reprimere a capo ad aknni anni con JjSrjrimiii**wi5» 
maggior feverità, abbadanza giuftifìcarono , che vi fo- primi» 
no delle paflioni , che tioa lì guarilcono mai dei tuuo - . 

che co' violenti rimcd;. 

• Dopo un tal paflb , che fece gran ilrepito in tutta la 
Giudea , e che attirò al Santo Dottor della Legge il 
plaufo generale delle Perlbne dabbene Efdra detteli ad 
altre cure veramente affai importanti , ma d* un efito 
jnen dubbio(b,e d'unamen dolorofa dilcuftone. Appli* 
coffi a far efeguire l'editto d'Artaxerfe in tutti gli ar- 
ticoli favorevoli al Santo Tempio . Fece efentare i Pre- ^ 
ti , i Leviti r c gli ^Icri Minilìri impiegati Tetto qua- 
lunque, titolo , che fi fofTe , al Ter vizio dell' Altare da 
jtutti ^ fulBdì, chie fi tiravano dal Poj^lo * Convenne 
co i Governatori , e cogli Comandanti ftranieri degU 
jOHìziali, co' quali avrebbelt dovuto trattare per riceve- 
re l'olio, il vino, il grano, le vittime, e gli altri do- 
ni accordati dalla liberalità del Monarca. Bifogtiogli 
ancora , ( e quefta era fenza dubbio 1* eflcnziale ) lia- 
bilire , e formare delle Sinagoghe nelle Cktà delk 
Giudea , introdurre fra t Preti ti gufto ^ e la medita- ^ . 

.mone delle làntt Scritture , rimettar od culto divino' 
quel beli* ordine , e <|nella mttabile economia , ithe al- 
iavano fatta altre volte del Tempio di Salomone]* 
maraviglia dei Mondo. A qnefto atteiè di jcontìnova,, 
Tpm Pam IlL 1 ecoik' 
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Abii.MiuuIì34^« e eoa uoft infaticabiler applicazioiic tinto pià , che 
—"""""^ fendo «itorisaato a tutte qucfte finizioni per la coni* 
• miflìonc Hraordlnaria, che aveva ricevuta dal Re, era 
d' altrove per la vivacit.\ del fuo zelo , per la gran- 
dezza do* fuoi lumi, e foprAiutto per l'crtrcma fiducia, 
che avevafi in lui , ì\ uomo di cuua la Tua Nazione il 
più proprio a riufcirvi . 

11 Signore fparìè si abbondami bcnediaioni folle fiie 
fatiche , eh* egli ne raccolfe in fine i frutti , che m 
Ipcrava, e che dopo un certo numero d* anni ebbefi la 
confolazione di vedere il fecondo Tempio fabbricato 
da Zorobabclc non cedere in nulla né per T ordine del 
fervizio, nè perla decenza delle Cirimonie, nè per la 
moltitudine, e regolarità de'Sagrifì^j alia fama, ed alia 
gloria del Tempio di Salomone. 

Queilo fecondo Tempio non era joerb termioato al 
tempo, di cui -parliamo , ma non ceflavafi di lavof«r« 
vi , e mentreccnè EAlra Prete del Signore adempieva 
al minillcro di Dottor della Legge per puri6care tieni* 
to del vero Dio , faceva 1' offizio d' un Principe vigi- 
lante per perfezionare il fuo Tempio . II veflibolo in* 
teriore , ed cAeriore , le Gallerie coperte , gli apparta* 
menti de* Preti , le Camere del Tefbro , e quella molti- 
tiidtne d* edifiaj adiacenti , da* quali 1' edifiaio principa* 
le doveva efkr circondato , domandavano ancora pià 
anni di lavoro , che fu fatto affai tranquillameme pel 
ftvor coftante d*Artaxerfe; Poiché queflo Principe non 
diminuì mai la fua prima bontà per i Giudei , dacché 
Dario glieli ebbe fatti conofcere , e dopo aver prefi 
verfo elfi i fentimenti di benevolenza , che fi fon ve- 
duti oel celebre editto , che abbiamo rapportato , non 
ccfe6 ^iù fino .alla fine di fua vita d'onorargli della fiia 
protezione, 

Qucfto favore si dichiarato gli divenne niu neceA- 
rio che mai V anno vigelimo del Regno d Artaxcrfe . 
E' vero , che allora la corruzione della Cafa di Dio 
era terminata a r»ferva d' alcuni edifizj , che volcvan- 
non fi fare col tempo, e di certi ornamenti, de' quali 
*lùà,JtLll. »8. P^^^*^ ancor paflarfi , ma le promeifc * dei Signore 
non il limica^io aqnefta prima grazia. Cornell Tem* 
pio tu ftaco rilevato fuUe fue rovine , la Santa Città 
pure di Gerufalemmc dovta riprendere il liso antico 
ìplendoee , . 

U 
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Il férvìuo del Tempio non poteva faHi con dccen* Ava. Miam 1497. 

za , e con tranquillità \ Gli vau ftcri , le pròvi£onì , 

i teTorinon erano in ficuro: fìavafierpofìi ai ladroneggi^ 
agrinfulti ed agli affafiìnj: La Nazion Santa defìinatatf 
perpetuare il culto del vero Dio fino alla venuta del Mcf- 
iia, non poteva ripigliare una coflituzìon falda , e du« 
revole, fe non rii^abilivanfi le mura di Gerufalemme , 
e fé la Capitale della Giudea non ricompariva in uno 
ftato di iòne , con cui poteflc iàrfi rifpettaee , e rire* 
ner nel dovere qiitlU folla di nemici gelofi, che ìQìih 
dei avevano attorno. 

Era ftato procurato di fare quefta grand* opera» e 1* I. Erdr.lV.ftT.u. 
iraprefa era Hata foflenHta fotte T autorità di Ciro nel ^* 
poco tenjpo , che durò il fuo Regno di Babilonia do- 
po che fi fu dichiarato per i Giudei. Ma oltre che al- 
lora ^oco fu avanzata , perchè la riedificazione del 
Tempio pcdTava di vantaggio , era convenuto d* inter- 
romperla a cagione del primo editto d*Aruxaiic» 'nè era 
ilata ottenuta un' affai ampia pcrmiffione per contino», 
varia . Eranfi contentati di rinchiuderfi ^meglio , cbe 
avevano potuto con barriere , terrazze , e con porte , 
che erano guardate con gran vigilanza . Vivevafi in 
continuo timore, e tutti gli giorn^fi affettavano d'e(^ 
fere attaccati.* 

A ^ueflo fi vedevano si fpeflb cipofli , ibflferivano ' 
tante avanie , che riibtvfttero di hst un tentativo 
dalla ^arte della Corte per ottenere ana permiflione 
autentica di rialzare le mura , e di riAabilire le forti- 
ficazioni di Gerufalcmme. La propofizione era fomma- 
mente delicata , e fecondo tutte le regole della politi- 
ca, ilCoofiglio d*Artaxeife nondovea confentirvi. Ma 
tutto va a feconda , quando fi opera fottp la protéaio»' 
ne di Dio, e quando fi ha per garante del buon efito 
r infiiUibilità di fue prome(fe. Il Dio onnipotente avea 
accordato al fuo Popolo nella Perfona d' Efdra un fe- 
condo Mosè dcftinato dalla fua providenza a interpre- 
tare le Leggi del primo Legisla ore , e a farle olfer- 
vare • Mancava ancora alla perfezione della fua opera 
un intrepido Eroe ,'Che con miracoli così grandi, che 
quegli di Giofuè , rilevaflè le mura quafi in si poco 
tempo , che quefU iihpiegava a farle cadere a fuon di 
trombe» e che popolalie le Città della Giudea con tao» 
ta prudenza % quanto avea avuto coraggio il fucccilbr 

' 1 & di . . 
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di Mosè a fterminar gli empj Abitanti della PaleAina 
per tur luogo al Popolo di Dio. Fu domandato al Si- 
gnore qucft' uomo della fua delira , c fu ottenuto dal- 
la fua mifcricordia . Fu azzardato , conforme era fìa- 
to rifoluco , preiTo Artaxerfe , col mezzo d' ur virtuo- 
fi> IfilrteUca attaccato da lungo ttmpo jdla fua perli- 
na , e riufc) d' ottenere più , che non ifperavafi nellà. 
maniera , che fiamo per raccontare ' fulle memorie di, 
quello fiedb che piacque al Signore ài impiegare al 
principb , e alla confiimazionc di quella grande ìok 
prefa* 




STO 
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STORIA 

DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI ik)U ÙBW SANTL 

SESTA ET A- 

: P A T E . T È R Z A- 

JL RITORNO DK.GlUpSi 
■ MU ScbtmiitU ) € hto rsftaMi' 
'mento' nellà Ttrm Smffa^ 



LIBRO SECONDO. 

On era del Popolo di Dio, comt 
del itfto^dene Nazioni fpirfe 
differènti Paefi della Terrà. Que^ 
ne tutte Idolatft *^ ibppottavano 
r une r al^re , e cóme gli Dei , 
a' quali ciafcuna di effe rendeva 
omaggio, non fi opponevano, che 
altri Dei averterò pure i loro ado-, 
ratori , non vedcvafi nafccr fra 1<> 
ro guerre di Religione ^ almeno que(l<K pkvteflo non le 
un) mai per obphmerne una fola < Gli Giudei al coif« 
erario , tié adontano 21' vaio Dio » e che gli rendt- 

vano 




Ann. Mundi 1497. 
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Aut. MuMfi iMT. vtna no colta tegittino tè clclufione d* ogni altro cirf^ 



to oofitavano tanti nemic»» quanti erano i Popoli ìnfé* 
éiVi fllpèrIKtiofiimeilte attaccati air adorazione degl' Ido*' 
che avevano attorno . Abitanti della Paleftina » A- 
rabi| Amtnoniti , Idumci, Samaritani, tutti gli dichia- 
lavano ìndifTerentemente la guerra. , tutti opponevanfl 
al loro Aabiiimemo » traverfavano i lor difegnì ^ fcon* 
cenavano U loro mKìir» » nè potevano aver pace coit 
quefte Nazìom che cot farli ceinere. 

Da queHa difpoOzioae de' Popoli vicini alla Giudea. 



r attenzione maligna , e l' infupcrabile averfione degl* 
Idolatri . Appena la refiftenza più vigorofa , e le più 
alte, muri erano tnftaiiti contro tanti slorst '» A quali 
cfttemità non videft ridotto il Popolo di Dio ^ finché 
non ebbe da opporre alln violenza che deboli barrie-^ 
re , e miferabili trincee ?^ 



AniK Mwdi jjop^ Sentivano al vivo in Gerufalemme queft» (ìtuazione. 



ina fentivano ancor meglio la difficoltà d' apportarvi 
rimedio .. Noa ardivano dolerti de'Governatori del Pae»- 
fe , che non volevano tollerare,, che fi rìparaflèra le an- 
tiche* fi>nificaataiii , perchè cfiettivamente- non avevano 
alcun* ordine: fii queAo articoto ». t perchè il primo e- 
ditto d* Artaxerfe che filile rapprelentanze de' nemici 
de' Giudei ne avea fatto un efpreflb divieto , non era 
queiÌL Hata rivocato . Ben più , tremavafi a farne la 
propella ^ Eravi luogo da temere , che col follecitare 
una. nuova, grazia, appreflb il Re non fi rifuegliaffe «la. 



tavaft. di doi|iandargl» di poter riftahiCre una. Fortei-^ 
1»,. che avea. altre- volte lefiftito contro tutte le £one • 
de* fùoi Fredeceflbri , e che potrebbe un giorno dare 
a lui mcdefimo,. oagU Re di Babilonia dopo di lui del- 
le pericolofe inquietudini. Ma fu contato con fiducia 
ed ebbero ragion di contare fulla protezione del Sì^ 

Snore , le di cui promefl« fono, infiiilibili ». e gli dooit 
ìmprc perfetti.. 

Avevamo appreflb il Re uni^poflento Interceffore ntl- 
la perfono di Nehemi»,. che- .Efdra avea lafciato alla 
Corte in un pofto. onorevole, e sì bene in pofieffo del- 
ÌOk confidenzat dei padrone- ». che £» creduta a. portata 





di 



\ 
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domandar tutto . Tentarono qucfta Arada , c riufcK Ann. Mundi ì5oi>. 
Neheraia era T uomo del tutto proprio non folo per ■ 
fuperare col Tuo credito le ripugnanze del Re , ma an- 
che per condurre a fine colia fua prudenza , colla fua 
paaìenz;^ , e colla fua iotrepidità V efecuzione degli or« 
aioi » ^fae il filo favori &idN)egU ottenere • Oli fu dun* 
«afe fatta una deputazione di Giudei fcelti , alla tciU 
«le <]uali fra Hanani uno 4e* luoi frataUi » o almeno 
uno de' Tuoi profTimt Parenti con ordine di rapprefen- 
targli lo ftato deplorabile del fuo Popolo, di fargli ri- 
cordare , che dopo gli efempj di Daniele , d' Efthcr , 
di Mardoccheo , e d' Efdra i Giudei non potevano 
dubitare » che tutto il loro erodilo «Ha Corte d« i 
firanieiì non fofle loro dato pel vantaggio dcT lor fra- 
telli , «he lo pregavano dt non HTparmiar nulla nella 
congiuntura prefente , per attener dal Re tutte le fa- - 
coltà e |>li ordini neceliar), e di \enìre» fe poteva9e^ 
{tetto a Gcrufalcmme per metterle in opera, 

Nehemia non era allora a Babilonia , ma a Sufa , 
£ove era andato «ci tempo , che non era di fervizio iiJehwrisE''fiir^HY 
«ppreflb del Ke» « clie ta fua carica di Bottigliere noa chis.Et faaJm ea^iÙ 
ncDicdeva là fua preCeaaa • X31i Deputati yi andarono ««nfeCasicu, «ono 
41 trovailo al mefc di Casleu T anno vigelìaio del Re- TXufo^JSS!*'** 
gno d' Artaxerfc . Subito che gli vide abbracciogli tene- 2. Et venir Banani 
ramentc, e fenza dargli il tempo di raccontare il mo- ynu« de fratii^us me* 
tivo della loro ambafciata gli prevenne per un moto da! S^fn* rJ^-^IIi 
naturale d'affetto per la fua cara Patria , e domandò de judzis,qurreman. 
loro con mfiet^ in quak ilaeo «ranq la cófe.dtl ?opo- ^[** ^^^'^j^ 
lo a GecuGUemme , ie i lavori «vanarnso» «ra ac- m S ml'^*^ 
«adato ixilSa ili £milro a' Giiodei della cacthncà t <^ 
-vivevano nella terra de' loro padri* ■ 

Noi faremmo del tutto infelici , rirpofero i Deputa- ^.Etdixenintmihl: 
ti , le malgrado le traverfie , che ci affliggono, non ^Ì'ii*£''"'Vl"'* » 
ilpcralTirao (cmprc,che il Signor m)ftro compierà la fua J^tMèSTln prol'in^r 
opora • Gli Giudei voftri /rateili « e nofln , de' quali òa/maffiiai one ma. 
CI domamlat» nuova , ibno ncirafflieiooe , e nclrob- «"j'fuiit.&inopM». 
brobrio. La Provincia di Giudea altre volte quel U iL^MBpl^S;;^ 
Re|po sì dilettevole a* Inot Abitanti , non i pià per Igt^* coaMbi 
quei , che fono andati a ripopolarla , che una terra 
circondata da nemici , e feminata d' infidie , Le mura 
della fama Gerufalerame ben lungi di rilevarfì hanno 
fofiierti nuovi attacchi , Non d vuol ncppui permeite* 

^ ^he Ir- loro invine ammnediiate ci .fervane di cU* « ^ 

fèfa» 
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Aon. Mandi 3509. fèfii , e 1& porte , che avevamo produrato di rimettCb' 
- re , fono ftatc di nuovo' confumare dal fuoco . Eccovi 

}o fìato , a cui lìamo ridotti 4 Noi flamo tìati fpcditi 
a voi appunto per ilìruiivcnct e pei impegnarvi a foc- 
correre de' fventuraci , che debbono e0ervi cari . Noi 
non dubitÌAmoche voi noniiaM fenfibileaHe' nolIre do^ 
glianze. • . • • « ' j.i . . • > • /• t 

fr.Erdr.T«4.Cum- * A quefto fflcconto Nehcmia quafi venuto meno ger- 
fi ic auJifsem verha tòffi a terra , t verfando calde lagrime rcHò più gior- 

hjjtiicemo*ii,fciii, 6c jj^ quclìo ftato in preda a tiura l'amarezza della fua' 
Aevi, «luxi dicniis T . ^ . 

vultis: jeiunabain,& anima . Simile a I-.f lra ino antico amico , e collega 

«rabam ante faciem alla Corte , dovc aveano dimorato luHgo tempo infic* 
^s!' aixi Quafo, » P°'* intendere i'difailri della fo» Patria fen^ 

i>^mìne Deus czll za an' eftrcma defolazione, e il primo ricorfo dell'uno, 

foriis , maqne, atrr je come dell' altro fu alla preghiera , e al digiurio. ^ 

di;;?&i"„±: • Signore Dio d' Ifdraele, efclamò Nehemi, voi, cbe 

corJi.im cum Itìs qui fietc il Dio forte, grande, c terribile, voi, che man^ 

tediligunt.St cuAo- ^^^^'^^ con tanta fedeltà le promeflTe della voftra alleane 
diunt mandar*, ma: • r^ j rj 1 a 

y,^^ ^ .za , voi , che non riculatc mai di fpandere le voltre 

mifericordie fu quelli , che vi amano , e che offervano 

• le voftre Leggi , a -voi> indirìzcc^ in'^ueAo giorno 

eon tutta la confidanza , che m*ifpira la voAra bontà . 

Aprite gli occhi- Tulle miferie del- volìro Popolo , reif^ 

•detevi attento aHe preghiere , che io vi fo notte, e 
-giorno per i figli d' ifdraele voftri fervi . Confelfo d'a« 
7. Vanitatrfeduai Vanti a voi , e ne convengono anch' cflfì , che hanno 
ilimiu,& non cuftodt. commefle ^ra» colpe . Si , Signore , noi abbiamo prc- 
vimuwiunciarumtu- caricato io i 6 1* Cflfii di «IO padfc . Noi ci fiamò 
&judicia,qu9pr{cepi 'lalciatt fedurrt dal»- vamta, e dalla MlBO||na-. Cr u»- 
^'/wcrnliT"^" "° allontanati dalle voftre fante Leggr , abbiamo ab» 
^uód mandafti Moy^i bandonate le voftre cirimonie , abbiamo violati i pre* 
• lervo. tuo , dictn<; : celti, che ci avevate dati per bocca di Mosé voftro 
Cura tranf^rciri tue- t^^^^^ ^ jyj^ ricordatevi Sionore della parola , che ci 

iitis , ego difpeream c j fot 1 j r 

. vos in populot : avete fatta portare da quel Sant uomo nel meddimo 
* Deuter. XXX. 4. tempo , che ci annunziava i vodri ordini . Allorché 
IL Efdr I o voi' violc^^ ^ mia* Leg^e , ei avete detto , * io vi 
Et- ili- revereamiai ^difperderò fra fe Naaiooi della ten» • M» fe* pentiti 

.•dme,&cuftodiatis rivenite finceramente a me , fe voi mi riguadagnare 

u«i?el^"damGal"'Coi^a ubbidienza , fofte voi ftate condoui all' 

duài fueritis ad ex- eftremità del Mondo , io faprò ben trovarvi per ri- 
trema «li, inde con- eondiirvi nella terra, che hofcelta,per ivi concrcear- 
gregabo vos, & redu- ■ r 1 i n ■ » ^ a L i- 

cam in locum , qusm la pratica della mia Legge, e per riftabilirvi 



•legittthabitKtn»» la gloria, dèi miO' nome . fih..ben>'^ Signore , quegli. 

Sii. 



Bea nettai ibi. 
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EfuII, perii quali vi parla, che fono nonha guari efciù AbsonJiniufl 3)09, 

dalla fchiavitù , fono i voftrì fervi , fono i rcrti del vo- — — — — 
ftro Popolo. Voi gli avete falvati con un miracolo del- lì. EfJr. r. n. ob- 
la voftra deftra . Io ve ne fiipplico ancora una volta , fccro,Doini ne, fu au- 
o mio Dio , aitoitate la preghiera del vofìro fervo , e J?' «tendcnt ad 
} voti di tanti altri fedeli lidraeliti volta fervi , come & ad orationem fer- 
me, che non cercano che ad aflbdarfi nel timore , che vorum tuon», qui 
iri debbono; Pei- me, Signore , voi lo vedete, io fon 
ptonto a iécondare a mio rifchio i difegm della vofìra vum tuumhodie, & 
mifciicordla . Io fono il Botlicliere , e il favorito del d» «» jnifericordiam 
■n j -1 11 ì • j' r ì ut ante wiun huDC, eeo 

Re, da cui dipende la gloria di Oerulalemme . Ma co- ^nj^, enai piacerò» 

fa è egli il mio favore , il mio impiego, c la mia vi- regi$, 
xa Oeifa in paragone della voiira volontà ? Io non rif- 
parmierò nulla , Otterrò a quefto prezzo ciò , che man- 
ca, ancora alla felicità de) voAro Popolo., e al compi- 
mento- delle voftre - promeiTe , o rinunzierò per fempre 
a una elevazione , che mi diverrebbe odiofa , fe ella 
non poteffe fervire a' miei frnrelli . Tocca a voi , Si- 
gnore , che tenete in mano il cuor de i Re , a farmi 
trovar grafia d' avanti a (jue(ìo qui, a diflipare le fue 
ombre, e a condurre tutte le mie parole. 
' Una fervorosi preghiera è (empie per i Santi una 
Ibrgente di •confolazione • Nehemia ckì dalla fua, ani* 
mate da una generofa confidanza , e promife a i Depu- 
tati di Gerufalemme, che non ommetterebbe nulla pel 
follievo del fuo Popolo. Come il fuo tempo di fervizio 
alla Corte riveniva a capo a quattro meli , rimandò a 
quefta. congiuntura , che parvegli favorevole , la fuppli- 
CA, che ritol vette di preièntarQal Rcl. Intanto fece tutte 
le poflibili rifleflìoni fui fuo progetto , e pensò agli in* 
coavenienti de' divesiì pactitt.» 'che potrebbe proporre « 
ma fopratutto reftò pienamente convinto , che non fi 
farebbe mai nulla di folido pel bene di Gerufalemme , 
fc almeno per un certo numero d' anni gli Giudei non 
erano indipendenti da i Governatori {\ianieri, e fe non 
«ttenevafi .dal. Re , che un nomo della Nazi<^ (oA 
proveduto fulla Giudea di tutu Tautorità Reale , che u £fjr 11 i Fa- 
s Còmandanti delle province di là dai:GiordanQ vi e^aum eft'autrai in 
ièrcfttavano in (uo nome. QueQo fu il punto fiflTo, a cut ^^i^an, mno 
fi apprefc , e ritornò in Babilonia al mcfc .di Ni&n aU' l^^X 
ciercizio delle funzioni delia lua Carica. antecum, & levavi 

:-.Un giorno, che il Re era a tavola folo colla Regi- ^f'"""' ^^'^edi regi: 
^a fila Conforte, Nehemia prefentoffi per dargli da be- diramXie» ^^^^^ 
Tmo VI, Forte XIL K re. 
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Al n i 1 r i^- re. Ma o che il dirpiaccre lo ave ffe fortemente aSbat* 

Il jjj-j^ j[J ^ tuto , o che foffc inquieto full' cfiro della fiia intrnprc* 
Di<itque inihi rex ; fA , o anche che alìettafìe un'aria languida , il Re che fé 
Quare vuUus tuus accorfe , qH dille un poco turberò ; Che avete voi , 
iriitis eft , cum te xt l : n lv „ . j- 

«grotum noBvidea? Nchcmu f Perchè comparite oggi avanti di me con un 

iioncftfaocfniftr«,fed vìib s) mcfto ? Vot non fiece malato, almeno non ho 
malum ncfcio ^ crederlo, mentre non me n* avete detto nol- 

ùmuivAUe,KBimit: > < nondimeno vi vegqo m preda alla pm tetra 
malinconia Voi non vi abbattete Così iènza ragio- 
ne . Bifogna che abbiate qualche pena fcgreta , che 
mi dilfimulate . Voglio aflolutamcnte fapeila , e 
una più lunga orinazione a tacere mi darebbe de* 
fofpetti , che mi di(piacerebbe di penetrare a fon- 
do • 

• Le ultime parole del Re' ibrprelèro Nehemia, egli 
liscerò temere, che non aveflTe prefo opportuno ii tem- 
po per compiere i difegni di Dio . Il Signore permet* 
teva quefta debolezza in un sì c^rand' uomo per tener- 
lo ncir umiltà , e per render più perfetta la fua fidu- 
a.Et JiTÌregi.-Rex eia . Ma prcfto lì rallicurò , e rifpolc al Re dicendo : 

rJJon'mrr«tX; ^'^'^ » ^««h* ^o V oooré eflèrt al voftro fervizio 
meut , quia civitas VOI mi avete pcrmefib di parlarvi' con piena libertà 

*'Ti?meTddeVuci" conofcerc , che r unico foggetto della mhi 

& pT llI^cij^scuinbu' c<>i*^<'1^2^^ quefta . terra Araniera era fempre fta* 

fixfumigni? -fa la protezione , di cui vi fiete degnato onorare i 
miei fratelli , e la mia Patria . Ma oggi che fenio la 
folitudine della Città , dove fono i fepolcri de' miei 
Padri, le fue mura abbattute, incendiate le fue porte, 
e come potrei/, in(ènitbile a tam» difgraaic « compa- 
rire alla voflra prefensa con fiiccla contentai 
4.Etaft tnìMrev * amava ti fuo Offiziale, difliegii con ben- 

Pro tjiu repoRuLis? là: lo nòn fono forprefoy chcvi affliggiate persi giufla 
Et oravi Deumcatli, caufa , ma conofcendo voi il mio affetto perchè non 
mi aprite il voftro cuore, e non mi chiedete ciò, che 
bramate ottenere ? Nehemia riconobbe il ppter fupre* 
mo, che' agiva fui cuor 'del Principe , e ■ raccoltoti un 

&r videlul^'L^iT^ ^* preghiera- al Dio del 

num^l&nplAce'trer^ Cielo, daddo ve attendeva* il fuo foccorlb , rìfpofe al 
vustuus .in:e faciem Re; St VOI mi , pei mettete , Signore, di >rappre(èncar* 

^uST'àrciiitl^ vi i miei difegni, e fe ho tanta forte, che I miei fcr- 
t«m fepulchri pitris vizj vi fieno grati , mi (ervirò delia libertà , che vi 
inei,&cdificaboeain. piace darmi. Sofferite, ve ne fupplico , ch'io ritorni 
in Giudea j rimandatemi alla Città di Gciufalemme, 

ove 
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ove fono i Sepolcri de' miei Padri. Quella Città cara Ano. Mundi io. 
a Dio non può fuflìnere lungo tempo in mezzo a' ne- 
mici, che 1» circondado finché le fue mura fono ab* 
battute, e finché rellerà fenza dife^, opponendofi i 
Toftri Governatori, e i voHri Ofiìziali al Tuo riftabi* 
Kmento^ Bifogna a* Giudei un Governatore di lor Na« 
zionc , che indipendente dagli fìranieri fia riverito 
della voftra autorità. Q,uefto potere, e quefta autori* , , 

tà è quella, che oggi vi domando non per inalzarmi 
fo^ra ì miei fratelli, nè per fervirmene contro 1 vo« 
fin intereflì, ma per rifabbricare con ficurczsa Je mu- 
ra della fanta Gerulalemme, e mettere infine fuor dT 
attacco la- Città del Signore. 

A qucfta popofizione il Re rtòn réftò punto forprefo, 
come naturalmente dovea fare , e conienti a' defiderj 
del favorito, dandogli fenzn limita7Ìone tutto il potere 
di cui avea bifogno. Non vogUopcrò, agjgiunfe il Mo- 
narca , come per mettere il colmo a* fuoi faTorì , che 
Toi ini lafciate affatto: voi conferverete il voftro Im' 
piego appreflfo la mia perforti. La Regina, ch^ -mai»i 
giavB^fola col Re uriilB con Itii« ed •amendue'doitian' n. Efiir. II. 6* 
dr.rono a Nehemia quanto tempo bifognavagli per efe- Dixiti^ue miUrcsy 
ruire il fuo direano, quanto prevedeva poter' durare il ? re.s»"-* 
fuo ioggiorno a ueruUlemme, e quando impegnatali que adquod tempus 
dì ritornare alla Corte? NeheÀiift dtfTe rirpettofamentc «1' '««f « & 
che ytt una si .glande, imprefa come la fua, giudicàva jr.pUcuurrc vuil 
euerglt neceflarf pia anni, ma afildtirò il Ré, e la Re* tum regis, & wiac 

Sinia, che niflfun tcnvpo gli farebbe 'obbliatre ciò-, che conftitui ci 

oveva alle bontà loro, che avrebbe ciira d' intcréffkre 
tutto il Popolo di Dio a f'»ir de voci al Cielo per la 
confcrvazione de' fuoi potenti Protettori, e che dal can- 
to fuo farebbe femprc pronto a refìitairfi dopreilo di 
loro al primo ordine; chfe ne riceverebbe. Il Re :(bd- ^^^^ Miferat au- 
disfatto' di quefta rirpoda permife a Nehèmia dt parti- temns mecurn prin- 
rc quando gli piaceva; k non vofendo,"che andaflè fo-<^.»« railitum , & 
lo fui timore , che noti gli arrivaife qualche catti\ o ^^'''""ji^; . 51 
incontro in unsi liinpo viagnio , ordinogli ili prender fe- rc;;i vide tjrbonuai^ 
co una fcorta d' Offi/.iali di 'Gneria , e della Cavalleria . der mihia* 

lo loft penetrato dalle voltre bencncenze , o gran Re, FUimen; ut tradu* 
aggiunfe Nehemia, e un debol fuddìto, come me, non cant me, doMcve» 
è in iftato di ringraziarvenc . Ardirci nondimeno do- 
* mandarvi ancóra una grazia, ed è di darmi deHe le^ 
«ere per i Governatori del Paefe di là dal Fimae con 

'1^ % ordì- 



» . 
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Ann. M imi juo. Ordine di iàrni cjoQdurre con (icnrezza, finacdiè b iia 

■ giunto in Giudea. Vi fupplico ancora d* accordarmi al* . 

t:/i'«;Lt ii* l' lettere per Azaph Intendente Generale dei Bofchi 
Et epiftoUm ad ^- ai lì. • r ' ir j- /• • i- i • 

faphLulìodcm f.iltus del Re , aftinché mi lia permeffo di farvi tagliar del 

regis , ut det niilii Icriiame per terminar le porte delle Torri , che cir- 
filli portas t'.irris ilo- coooano il 1 empio , per cc ltruire le mura della Cit- 
nius,<!k muros ci vi- tà , c per fabbricarmi una Cala convenevole alla di- 
Mtis,, & domum , pnità , di cui mi onorate. Nehemia poteva doman-. 

quam iii;irc(i js tue- *, » - ■ . . , ^ » • 

ro. Kt d.-iit mihi daf tutto dopo la. piiiBa grazia, che, «ivfva otteniita- 
rex iuxta manum n SìgnoT fuo DÌO domandava per lui^ e con lui , o 
Dei meibonamme- piuttoflo difponeva con una dolcezza sl efficace il cuor 

CURI* jiT> I n n • ' » 111 ." 

del Re, che quelio Principe non vedeva che del ragio> 
nevcle in tutto ciò , che bramavafi da lui.. 

Ncliemia partì dunque da Babilonia accompagnato 
p. Et veni ad du- i^^'^li , c da Soldati portando lettere del Re per 
ces regionis trans j GOvetnatori, e pef. lllntendeote delle Forefte. Elfcn- 
SlVrc^^^^ do giunto alla riva del Giordano f»n nna marcia , afii 
fai pronta». e felice refe a i Comandanti le lettere del 
Principe, e come il Pacfe, ove .ilava^per entrarla era 
il pili peiicolofo per la vicinanza de' Samarirani , e 
degli altri nemici .di fu;^ Nazione fi, -fe^cQ condurre., .lino 
■< in Giudea . , 
Non fu ignorato lungo tempo, in Samaria e ne' 
contomi, che Nehemia' era in .cammino per oìdins 
, del Re per portar fi a Gerufalemme) ma. i|on fapeyafi 
il motivo del fuo viaggio, nè 1* autorità, di fui era 
riveflito, nè gli ordini , de* quali era incaricato r Sola- 
• avente dubitavafi , che un uomo del carattere di Ne- 

hemia, che il Re faceva fcortare da fuoi Officiali , e 
che portava lettere di raccomandazione a i iGoverna* 
tori,. non riveniva fenza gran difegnì in favor del Po- 
polo Giudeo, e che non iftarebbefi- lungo tempo (énza 
veder comparire qualche nuovo editto in favor di .Gc- 
ro.F.t auclierutit,Sa.r j-^ifglei^ine , Sanaballat fragli altri ^ e Tobia, l'uno d* 
°*''^T^AiaJ*Tm.s Horonaim Città di Moab, e l'altro de'figli d'Ammo- 



& 

Ammanites : & con- ne tutti due polìentiin Samaria, e attaccati al governo 

triftatì funt affli- de'Chaldei non potettero diiìlmulare il lor difpiacere, 
Alone mapna ,iiiiod i i r r ^ r J 

venifler homo, qui e pubol^arono altamente, che le li laiciava tare que* 

quxreret pcofperita- flofluovo vemito, fi vedrebbono i Giudei pretto trioo- 
tcm fìlioruniIfraeU f^^^^ ^ ^ * , 



TI 



Ek ▼eni Jtrvt- Nehemia; (èntiva qoefie nuove per iflrada , e noB 

&lem , & cram ibi pareva fe ne mettcfle molto in péna ^ Arrivò a Geru- • 
«ribuft diebus . falf mmc 9, ovc fu ricc;vuc(> comc 'jl .Salvatore del Po- 
pò- 
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polo , e vi reftò tre giorni, meno per ripofarfi , che Aan« Mondi jsio» 

per efaminare attentamente la lìtuazione della Città , ' 

Fu molto interrogato fulle buone nuove, che portava, 

ed egli ai&ttò di nfponderc in una maniera albi .vaga, 

nò lafcioffi penetrare fo ciò , che Dio ifpiravagli di fa^ 

re a Geruialemmè Venuta la jiotte , ed ognuno ef- 

fendofi ritirato , montò felo « cavallo non volendo, ohe 

il rumore d'un più gran numero facefre fofpcttarc ad 

alcuno ciò , che meditava. Solamente feccfi accompa- ' 

gnare da una piccola truppa di gente a piedi , e col 

Suo ièguito fece il giro della Città per riconofccr da Jp'pw- 

fe Jo.ftato delle mtifa Efc) fegretameote col favor tmvaiHs noae,& 

della notte, che ert afiàt ofcnra,:na£ò per la porta fomem Jraco- 

della Valle fino alla fontana del Drago , e fino àlla "^f^^tZ 

porta del Concime . Confiderò cori dolorofa rinnova- b.im murum Jcrufa- 

zione di tutte le fue pene le mura della Tanta Geru- 'e»" duTìjpatum , & 

falemme dilirutte, e rovelciate , le porte bruciate, gli igni» 

reHi quafi ancor fumanti dal fuoco , e dalla haroma v. 14.. 

kaàh in apprelTo fino alla porta deUa Fontana , e aU' ^l^'^^ì ^2 

Apquidocqo del Re, ma le rovine: delie mnrs vi tx%* coiidenbam murum, 

no (^ate si tumultuariamente ammaflate :le .une Copra & reverfus veni ad 

1' altre , che non trovando niffun luogo , ove potenTe jorum valhs , & re- 

far paffarc il fuo cavallo , rivenne pel torrente confi- 

derando femprc lo (iato delle Mura , e r entrato per . . 

la porta/- della Valle , fi trovò in Caia fua avanti 

nSuflun fapeva , dite Ne&emia.; :nè ciò, che \o face- ,t St'nfq?; 
va , nè dove io era andato , lonnon avea comunicato abiìOem , aut nuid 
nulla nè a Giudici della Città ^ ; uè a' Preti , tiè arli ^S'^, j?.?^. 
Anziani . Non avca condotto meco ne operaj, ne Ar- i,^^ S: o Kìnutibus, 
chitetti , e fin là io era ficuro del mio fegrcto , ÌSie- 5c inagiitr.uibus , & 
hemia rientrato in Cafa meditò alcune ore^alla prefen- 

j f o- r r%- i- 11 • • t r opus,ufque ad id Io- 

sa del Signor fuo Dio fulla marnerà , con. cui palelc* ci nihil indicavcratn. 

rebbe il tuo. dilègao » e iiilIe -mifurevche dovea pren» 

■dere per. elèguirlo , e dopo avere flefo'. tutto V ordine 

del lavoro domandò un Alfemblea Generale de' Giudi» 

ci, de* Preti, e del Popolo, nella cjiiale il fpicgò così iz.Et dlxieis* Vm 

iiii cran progetto , che avea concepito. noitisaffliftìonemìir 

XT ^ L I L • J . ' qu.ilumus; quu Je- 

Non e che troppo lungo tempo, che voi vedete co ni alem deferta eli, 

-voftri propri occhi lo (iato infelice di Gciulaleinme, e & ?ort<f ejus csfum- 

la. deplorabile fituazione » alla eguale fiamo ridotti La &''|Ìem« 

Santa Città è deferta , le fue mura (bno diftrutte t *le muros. Jeriiral«mt& 

'file porte ^uio bruciate* Noa occorre dirne di piil per "'J" *!^us uar^oi»* 

jiu|l probciu.!!. 
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Ann. Mundi 5510. animare una Nazione confagraca a Dio . Che quegli 
II Efdf li 18. Et ^°*» ^^"^ fenfibili agli tnccreffi del Signore,' 

indicavi éis manutn « alla gloiìa del filo PoDolo fi uoifcano meco • Rile* 
Dei , quod etict viamo le mura della noRra Capitale , facciamo .ceflar 
fc';:giCpl««u; '■ obbrobrio che ci ricopre Non temete I. collera 
effct mihi , &:iio: del Rc , c iiatc licuri , che la voltra mtraprcfa non 1 
Surgamus, & aJih- irriterà punto contro di voi . 11 Sitnor noliro Dio mi 
T^runtaiaouseorum trovar grazia con tjucl Principe , ed ha refi 

ia bono. efHcaci i miei difcorfi fui di lui cuore. Io fon munito 

di tutto il potere , che oi è neceflario « e fon giotidi* 
cameme autoriaaato . Ma trattati di avanzare il lavo» . 
ro con tal vigore , che i noflri nemici non abbianoli 
tempo di calunniarci una feconda volta , e 4* ottener 
forfc la ri vocazione della grazia, che mi è ftata accor- 
. data . Dividiamo V opera tra di noi .• Che tiafciino Ci 
occupi di coniinovo alia porzione che farà tocca« 
ta . Lafciamo , che gì* invidiofi mormorino , e gridi- 
no • il Signore ci foderrà, e Ct corri&ondiamo a'fiiot 
difegni colla noftra diligenza , ooo pomamo non littici- 
re . Cominciamo lènza dilazione , c interrompendo ogpi 
altro lavoro applichiamoci al più imporrante. 

Appena Nehemin ebbe finito , che da tutte le parti 
ip.Aiulicruntautf, s* intcfcro pubbliche ncclamaziom ; Uno dava coraggio 
Smibiìiat Horoni- ali' altro, c tutti a gara domandavano' d'efler mem in 
tcs,6c Tobias ferva. ^ ^ ^ mmoTC dell' impre& fi feaffe fiibito nel vii 

Ammamtcs, oc Go- f *.t u ' -t • t j' 

icin Arabe ,&fubiàn> cmato , ma come Nchemia aveva il titolo di Gover* 
aavcrunt nos, & (ief- natore , e di Comandante pel Re nella. Giudea , gli 
rirtó«,".;; O»'*»'' dena corte non ft ingerirono punto in que^ 
^ttam facitis > num- it aliare . Sanaballat ali incontro ^ e Tobia , que due 
^'"*'«??f'** 5^*" uomini , de' quali abbiamo già parlato , foftenuti da 
votrdxIUtur Q^j-g^ Arabo, fecero delle beffe le più indecenti fui 
difegno di Nehemia, e de* fuoi fratelli. Ne parlarono 
con un difprezzò, che mal copriva* la loro inquietudìp 
ne, ed arrivarono fino a dir pubblicamente a qucU'il* 
iuiire Giudeo fenza rifpettar la Dignità , di cui era ti" 
veftito : Voi andate a metter fenza dubbio Gcrufalcnv 
me fuor d' attacco : Pretendete far tremar Babilonia 
d' avanti alla voilra Città fua emula, e penfate afcua> 
tere, il giogo d' un dominio , che v' importuna. 

Nehemia non dette punto rètta a quelli vani difcofw 
fi, che giudici non meritare che del difprezzò, e del- 
la inde, na7j'one , e rifpofe in due 'parole : Noi fiamo i 
Servi dd Dio del Ciclo » 6 in nna imprcfa > che voi 

irati* 
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trattAte di folle , e temeraria ci appoggiamo fui di lui Am. Mondi ^^tn, 

foccorfo . Non vi preghiamo d* ingerirvene , nò fi ■ 
vonebbono i voftri fcrvizj , quando ce gli offcrille . Jajidf^'e?/' fe^Ji^ 
GeruÌAlemme non vi è nulla, nè vuol dover nulla a nem, disique ad eos: 
de' Stranieri , i' impieià , T ingiuftizia , e il nome de' P*™ 'P^« 
quali le ftnno orrore . Poi Tokandofi verfo i Giudei; 
Continoviamo fratelli «iet il nolh-o lavoro, e lafcia* &adificeniis;vobi« 
mo che dicano q jcfti aomint ozio(ì. &^Tii[n"^Ve"* ' 

Eliafib Nipore di Giof.ii , e fupremo Pontefice alla ria'l'n'jcrufai'em'"'^ 
tefìa de' Preti della fua famiglia avendo, fecondo la II. Efdr. III. i. Ec 
dirtribuz-ioMe del lavoro fatta da Nehemia, xl fuo asiar- ^"7*" 
tJcrc alla Porta orientale la più vicina al Tempio chia- fratret ejus facerdo* 
mata la Porta del Gregge, perchè di là conduce vanfi w«>S«dific»veruiit 
le vittime alla Pifcina, per ivi lavarle prima di prefen- Scaverunl Jfn'ì 
tarle al Sagrifìzio , cominciarono ad. elevar le mura , & ftatucrunt vaivat 
ed inoltrarono il lavoro lino alla torre d' Hananeel al- «j«.&ufqueaJ tur- 
ta di cento cubiti ali Angolo dell Oriente e di Set- fanaificaveruiu ci 
tentrione . Subito che le niiu a di querto fpazio furono ufqiad turrim Hau- 
fufficientcm'ente alzata , il Pontefice , ed i Preti , che 
vi avevano lavorato , ne fecero la confagrazione , e 
pregarono il Signore di ipander cosi le Tue benedìaio* . ^ 
ni fui reAo delT imprefa • Dopo che il Gran Prete 
<ebbe avuta la fua porzion del muro , che dovea fab* 
fcricare co' fuoi fratelli, ciafcuno de' principali Capi di 
famiglia, o di quei, che erano coflituiti in cjualche . 
Dignità fi fecero alTegnare la loro quota, e lavorava- 
ù nel tempo fteflTo , e fenza interruzione in tutti gli 
«narticrt»:di forte che roper;i avanzava. con una pron* 
^za indrcdibik* • • 

• Sanaballat, che non oftante il difpiacere, che cagio- audiflet SanalMlUc 
navagli P intraprcfa de' Giudei j e il buon' efito , che ^JJjJ >jf**^S"'''i' 
prevedeva della medefima , voleva moftiare di non ^'^"otus nimiì 
temerlo, contrafiacevafi meglio, che poteva in prefenza fubfannavitjudioos. 
de' fuor fratelli , e per diflimulare i fuoi timori in una f,Vtr?bVf fui" ^""T 
grande Alfemblea fh Sanaricaoi , ove trovoffi , la pre- qucniu" samarluno- 
fe fullo ileflo tuono d* infiilro , che aveva affettato fin «> 9>ùd Judaùfs. 
d.*pri«! «orni: Che pr,«ndo»o.,ueni infenfatì. die- SI' dlmS^ol 
va con difpreszoY S immagmano quelle buone genti , gente; ? NumfacriH. 

che noi le ricuardcremo tranquillamente fare , e che cabunt , & coraple- 

1KT ■ • • • r • '.1 A ì Dunt in una dicr NO* 

e Na/.ioni vicine non ofcranno in., melarle . A veder- q"jj^jip,-jr* pj,jg_ 

gli così affaticati duebbeli , che intraprendono P opera runt lapi ìjsdeaeer- 
d* un giorno , che vanno a cominciar la mattina , che ■.•'J-^f"" >* 
finiranno la fera, e éhe andranno poi ad oflferìre al lo*^^ " ^ 

»9 . 
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Ann. Mundi ^510.' ro DÌO on Saf^rifÌ£Ìo d* azioni di grazie. Impiegano (b* 

- . ■ ora turto materiali ci' una gran foIiJirà , ma a qucfti 

bravi O^^eia) tutto e buono: le pietr? calcinale dal Tuo 
co diveiiiano nelle loro main le fondamenta d' un edi- 
lizio . Quello puerile dilcorlo di Sanaballat miie 1' Af« 
.hIV^V Js^Amman^ ft«Wca di buon* umore fui conto de' Giudei • Tobi* 
tcs f>'ov:mu« eint. Originario del Paefe d* Ammone , che abbiamo di gii 
ai! h' cent : fi a- veduto collog.uo contro di loro con Sarj.ibaliat , non 
fi'uet inunjm''"órum «««cò di far cono!l- re la fua malignità. Perchè in^uie- 
Ì,ipi'euTt . farci , diffe egli ? (^.icl , che quelli ardili fanno , non 

4. Amji,Dcusnr:'c-, ^j^.^ canion;ir celofia a n i filino . Se una volpe andafle a 
pe£lui: converte op- P^^ delle Joro mura le paiiereboe con un ialto. 
priihriiimfuper caput- Nehcmia , a cui erano riportati (]uefti ingiuriofì dit 

^Z^itJ^f^l!' <:o<'fi fi Pi^no f^^Sno contro T empietà de' ne- 
X» capiivtMtis. mici del Signore . Voi intendete 1 Joro inluiti , o mio 
Dio , efclaniò nel fuo trafporto . Voi vedete , che i 
voftri fervi fon divenuti 1' obbrobrio , e la favola degli 
uomini . Fate ricader fulhi telìa de i cattivi gli affron* 
$.Neoperi»s iniqui- ti , che ci fanno : Che imparino in una dura fervitù a 
utemeorum,&pec- i-ifp^itarc ci' infelici . Non obbliate la loro iniquità, e 
4.u:c tua non ucica- noti lafciate im{»unito 11 peccato i che hanno commello 
tur . quia irrireruni con difprezzare il coraggio de* voftri fedeli Ifdraeliti oc- 
''ólltt^ucmdìBcavU <^"P*f* * rilevar le mura della Santa Gerufalemme . Ne- 
niismj iim, &coti- hemia non portavasi a queOe vive imprecazioni , che 
junximus toium,uf- per un cccelìo di zelo per la gloria del Signore , poi- 
3ì1k rp?n?oca ™m che rilpeito alla fua intraprefa ella non fi continovava 
e(lcoriH)puliadope- coii minor diligenza . La coHan/ca de' lavoratori an- 
r-^"'^""^- . dava Tempre aumentando, e il difpregio di tutto Tuni* 

7.Fadum cRautem, /. '^r il /» j*' 1 

■cum audifTet Sana- verio non farebbe (tato capace di moderare il loro ar- 

b.<ll.n,& Tobias, & dore . II lavoro andava si bena da ogni parte , che in 
Arab«,& Ammorbi- |,- -^^^^ j ^-^^ f„ inieramente chiufa in tutta la 

tae, Azoti) ,qut>d ]- ' ^ r 1 1 r 11 ^i. 

•bduflaefl'ct cic.it ri X 'ua circonfcrenza , e le mura elevate uno alla meta 
inuri Jeruf.ilcm, & dell'altezza, che pretendevafi darle. 
?u*^.*?^!;cl!dirir«i ^ "f"^'^^ de' Giudei cominciarono allora a mutar Un- 
funtnimis. ' ^ g^'iggio » "on parendogli più proprie le Templici beffe. 
8. Et congregati j^qh erano , come prima , murajilie fatte di pietre ri- 

fuat omnes panter, 1 • , j ti a ' • • j 

ut venirent, & pul ^"^^^ polvere dalla fiamma', e trinceramenti da op« 

enarent c Giura ]i:ru- porfi alle volpi f ma bend erano mura groffe , e forti* 
inifiJias^"**'^""^"'^ ficazioni da far tremare tutte le Nazioni vicine . Gli 
abitanti d'Azoto, gli Arabi, gli Ammoniti animati d» 
- Sanab.illat , e da Tobia , che avevano alla loro tefta , 
collegaionfi per arreitare i progredì de' Giudei , e de- 
terminarono di provare , fe una violenta irruzione , o 

de' 
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^è^ tradimenti fegreti faceflèro più cfiètco emigro le mu- Aaiu Uàadi 'jsr^' 
ra di Gerufaleame che gli rìmpioverì -, e gì* infuki. ' 
Il lor difegno non era di combattere co' Giudei , *e 

di far loro buona guerra . A qucflo non erano autorijc- 
zati , e d' altrove temevano di ritrovare in quefta re- 
ligiofa Nazione lotto la condotta di Nehemia quegli 
antichi vincitori, che avevangli si i^eflb domati ne' bèi ii. Erdr.iv.ii,Ec 
giorni della loro Repubblica^ Tenghiamo ben fegreco il (iixerunthoa«»^s. 
■oftro progetto , fi Ricevano gU uni «gU dtri . Noi ci "^^riÙIZ^^ 
aduneremo la tm giorno dctermmato » e tutti- alla vol^ medium eorum,& in. 
ta attaccheremo i lavoranti , che non cflendo avvertiti *" ' ^ 

non potranno eflèr preparati a difcndcrfi, e gliammazzc- ^^•■■■•"™»"»op"«» 
remo a difcrezione, per Io che bifognerà, che il lavo- 
ro ceiiì per mancanza d' Opera] . Se ia rifoluzione non 
era punto generdà, la precauzione era faggi a, ma per 
difgrazia per gV Infedeli il lor fegreto fn ÌTcoperto. Gli 
Giudei, aie -erano fparfi fira tutte quelle Nazioni pene- 
trarono la concertata lega , ed efiendo andati da pii^ 
•parti a Gerufalcmmc, Nehemia ricevè nel medefimo tem- 
po una moltitudine d' avviiì uniibrmi fui tradimento •> 
che gli ù preparava . 

Bi^iuv. Divenirlo , ed egli vi censò ma un al- ^-S^-Ij; 
tro male gli dava più fanidio , e domandava un pm fertitudo port^ntis-, 
pronto rimedio . Era ^uefti un principio di doglianza , & humus aimiaeft,& 
che faccvafi da un numero di Giudei meno zelami de- aSìcwaSmnSl'"*" 
gli altri a vifta del lavoro immenfo , di cui vcdevanfi 
ancora caricati. Dicevafi fordamente in certi quartieri.' 
Noi abbiamo intraprefo troppo, non ci riufciremo mai: 
quandp non follè che la terra , che bifogna portare , 
nafta per iftraccare k coftanaa 'la più infaticabile , e 
•quei , che fono impiegati a quello lavoro , Iòn vicini 
A Soccombere . Quefìi difcoriì "inquietavano Nehemia , 
che temeva , che la contagionc non fi comunicaflfe , t 
che generalmente non fi pcrd effe coraggio . Vedeva nel- 
la protezione del Dio degli Eferciti un ajuto infallibile 
contro la violenza , o le forprefe degli Stranieri , ma 
la deboleaza , e la diiHdenza del Popolo di Dio non 
potevano attirare che la fua collera-, e il fuo abbando» 
no . Avanti ogni altra cofa rilblntO d' ifmorzare quefte 
prime fcintille di fedizione ben perfuafo , che 1' opera 
larebbe femprc affai in ficuro , fmchè non foffe traver- 
iata che da' nemici di Dio, trafportoffi in tutti i quar- 
tieri , lodò , efortò , minacciò , dette a' fervorofi canti 
Xmo yi, Pme III L fcgni 
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Ami. MubA jjxo. fcgni di foddisftzk>nc « che riguad«g|i& tutti i cuori .* 

■ ' ■ gli più pufillanimi , a* quali rirpanniò la confufion per» 
ìonalc , che meritavano i loro mormorj , arroffirono 
del loro failo, e moAraroniì poi gli pii4 oAinati al tra- 
vaglio • 

Nchemia al veder rinoovato il fervore ebbe più pia- 
cere » che fe avefTe rìpottact una vittoria , perchè bea 
fapeva non cflTervent aknna , che cofti più di quella » 

che bifogna riportare fu' cuori abbattuti . Contento « c 

II. EWr. IV. j>. Et tranquillo dalla parte de' Tuoi fratelli pensò a prender 
Arftviinus Dcun no* % r • • - * ti ■ ^ ■ 

SIIlT,., precauzioni contro i nemici , Il primo trincera- 

mento , eh' ebbe cura di metter tra efli e lui , fu una 
fervoroia preghiera , che indirizzò al Signore j Ma be« 
ne iftmito, cne Dio non vuole eiser tentato, e che la 
confkianza degli uomini non gli è grata, che a proporr 
zione , eh* ella è prudente , e attiva , non trafcurò ve* 
runo de* mezzi , che la Taviezza potè fuggerirgli . Fece 

. , , diftribuire a tutti eli Giudei delle fpade , decli archi. 
Instatili in loco j „ , 9- r ■ L IP j I I ^ 

pois murimi per cir- « delle lance , e gli mife in beli ordine lungo le mu« 

cuitum populum in ra . Pofe di fpazio in fpazio de' corpi di Guardia , ove 
ordinem cum gUdn» fgcevafi fentinelU giorno, e notte per evitar la forpre- 
^ubiu. • Andò a vifitare tutti gh poftì , parlo ieparatamen* 

p. . . .Et pofuimus te a i più cottfiderabili della Nazione , a' Giudici , al 
^^"^""IX"^^ fcmplicc Popolo. Non temete , diceva a tutti , i peri- 

die ac none conti» ^ . ». _, / , i » n • 

go5^ coli , che vi minacciano. Peniate al carattere de voltri 

14. Et perfptxi , at- nemici , agi' intereffi , che foftenete ; al foccorfo , che 
mLu afpettate . Voi avete da fare con Idolatri , e con cm- 
firatus , & ad rcliQua p) , VOI Combattete per 1 voitri fratelli , per le voitre 
ptrtem vulgi: Noiite Jonnc , vollri figli , voftre figliuole , e per le voftre 
SS'tS: Cafe . n Dio » che adorate , è il Dio onnipotente , e 
ribiUtnementotc«& terribile . Che motivi di coraggio, e di fiducia] 

^ Giudei si ben difpofti dal faggio Genenle non 
&6UaLusveftris, & ebbero occafione di far prova della lor generofità si 
usoribut veftris, & prcfto , che credevano . I Jor nemici volevano ben for* 
^?"*F?£Uim"Vau- Prendergli, ed uccidergli fenza refiftenza, non già com- 
tem , cum audiiTent battergli \ ed erporfi a' loro colpi . Tofto che furono 
inimici noftri nunt ia. «vvcrtiti , chc cratto afpcttatì in buon* ofdine giudica* 
rit^ufcoVfiS ««o a proposto di non preièntarfi . e il Dio f Ifdrac 



ionmi.Etreverfiru- le per didìpare tutti i kr dìi^i permtfe iblamente « 

musomnesadmuros, che foflèro COnofciuti. 

im^mque opus Liberati da quefto primo timore gli Giudei ritorna- 
rono alle loro mura , e riprefero il lavoro collo fteffo 
ardor di prima, ma Nchenua prevedendo bene , che il 

mi* 
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minimo difetto di vigilanza fomminiAiercbbe a' nemici Ann. Mundi 3510. 
nn* occaikme di (brprefa , mifc un st beli' ordine fra i ■ 
lavoranti» che parvero egli fteffi riguardarfì come fuor 
d' attacco. Separò in due bande tutti quei, che fm al- ii. Efdr. iv. i5. 
lora erano ftati impiegati al lavoro . Una delle due .f * feftun» eft à die 
.Truppe lavorava , mentre l'altra armata d' arco, e di 'nl^r^To^lTcicr^ 
lancia, coperta da feudo, e cimiero, avendo feco i Tuoi opus, ^ media para- 
Oftìziali, tenevafi pronta a combattere, e arilpignereil J i^"*^.*'*^^/ JJ" ' 
primo sforzo de'nemtci . Tale era la difpofizione » che arcuf, & lorkx ' 
oflervavafi in tutti i Quartieri , ma come quefta parte &principes poft eo* 
d^ nomini armati non potea baftare in un attacco bru- i'^^"^" 
fco , e generale , Nehemia ordmo di più , che cialcuno inmaro, & porun- 
de' lavoranti, qualunque foflfe la funzione diflribuitagli, tium onera, & impo- 
o che fabbricaffero le mura , o che portaflero pefi , o 

. . { ^ 1 I fili iacicb.it opus , 5c 

anco che cancalTero quei, che gli portavano, avrebbo- aitera tenebre glx» 
no la fpada al fianco fempre a portata di fervirfene, fé ^'^* ..^ 
la necdfità lo richtede0e • Sol/aù infieme , ed opera] «J^'^^J-JSS 
tenendo le armi da una mano» e dall'altra lo flrumen^ dio mt accìnaus 
to della lord arte lavoravano- aU* edifizio feoza ceflar j^"^ • ^< xJifica. 
d' elfer pronti a combattere , e difponevanfi a rifpigpie* juxu^mc 
re i nemici fenza interrompere i lor lavori. ip. Et dixiadopti- 

A queflc precauzioni Nehemia ne aggiunfe due mol- JjJ**"» ^*ad°reìi' 
to effenziali . Lavorava^ da tutte le parti attorno a quam*jJkrtem* vu^*» 
-Geruiàlemme , il circuito della quale era aflài grande , opus grande «ft de 
ed occupandofi un terreno d^una vaftaefteidione, erano & ."""^ ^■^P'^" 

. ^ . ^ r j L ratilumus in muro, 

lontani gli um dagli altri . Come poteva fuccedere , che p^ocul alt» ab al* 

un quartiere fofie forprefo , ed occupato prima d'efifer tcro. 

foccorfo da* quartieri lontani, il faep'io Comandante ^" li»co quo- 

*. n • -^ «(r n - cumquc audicntu 

fece comprerKiere queito inconveniente ai Magiltrati , e d^uigorcm tub«, il- 
ai primar; OHìziali , e per rimediarvi fece diAribuire lue concurrite ad 
delle trombe a ciafchedima truppa. Se wnva qualche 
attacco in un luogo, difle, fi ibneranno fiibito letrom* xx.Etnos ipnfatiii- 
be, • quefto farà il fesnale, perchè ognun vada im- musopus. & medi» . 
mantinente a foccorrer da tutte le parti i fuot fiateU KSe.7%r.fcSÌ 
li. Mon temete dunque pivi nulla, e contiamo (ìccura auror; /donec «gra- ' 
mente fui foccorfo del noftro Dio. Continoviamo ad '^'^"j "'j*^*^* 
avanzare il noftro lavoro fenz' annojarci , nè dolerci, e quoque i"io "ixfpoJ 
che quelli, che fono incaricati di ilare in arme non palo : Unufquifque 
le lafcino un momento daUa levata dell'Aurora fino a P^'^.^'edio^erol 
quella delle ftelle • In fin« per ultììaa, e perfètta Ti* cjem " &i\at nobii 
curezza, Nehemia dichiarò, che non permetterebbe pii^, vices per noaem , 
cht alcuno fi ritiraffe la (era alla Campagna, o ne* con- Jjjj^** ^ ^ 
tamii della Città . Che aveva avuta quefta coodefcendenza 

L % fincbà. ^ 



I 
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"'-""^ finché. le mura non erano (late in fituazionc d* arreda?. 
*' ^ l'è il nemico, ma* che la Città eflendo rufiicìentemente 

ferrata per non temere unaforprefa, ordinava, che tut-- 
ti Capi di famiglia vi entrerebbono colle loro gen- 
ti tanto più, che colla ficurezza , che vi fi trovereb- 
be, farebb^fir d altrove più a portata di Tuccedcifì gli 
uni agli altri nelle fatÌGli& del giorno , e della nocte.» 

Qlielli ordini non potevano eifer meglia concertati > 
ma il virtuoro Ifdcaelita fì immaginava di non avet 
fatto ancor nulla per la glorili del fuo Dio , e pel 
vantaggio del fuo Popolo, fc non dava a tutti gli Giu- 
dei nella fua propria perfona un cfcmpio di corap,gio, 
c di zelo, che non fi folfe potuto con onore > o fi fof» 
iè ofato non. imitare. Egli, i fuoi fratelli, i fuoi do« 
TI. Eftir. I V 13. jnefltci , e le fue guardie s'impofero la legge, di non 

Ego autem & fra- y r • .1 • . «? v 1 1 j» ° •» 

tminei, 8e puert lafciare iloro abiti, né- le lorarmi per tutto il tempo 
mei , ctuioJes,qiii che. fi lavorerebbe alla riparazion delle mura, fe non- 
dSJoneCmw'TX ^« S^^ obbligaffc la ncceflìtà dipurificarfi. Quc- 

menta noftra: unuf- dura legge, che fi erano fatta , Nehemia Toflcrvò 
ouifque t^ncum no. per fe UelTo con un inviolabile rigore : vegliava gior-» 
inumjl" no , c notte intorno ai lavori , ònvafi ad o^ni ora 

milk moti per afiicurare il ripofo -de* fuoi fratelli, lavo*, 
rava . colle fue mani come 1 infimo del Popolo , tutto 
veHito pigliava appena qualche ora interrotta di ra- 
pido Tonno, e foftenava-cucte queft^ fatiche con un aria 
contenta , che ifpirava a lutti gli Giudei una fpccie di 
fanta ollinazione infinitamcute fLiperiorc alie.forzci- dfl-. 
la natura, e a quelle (ìefTe della paflìone. 

Tutto arrideva a' voti di. Nehemia , nè. erafi. mai 
veduta, utt'impreik fimile* alla , fua foftenuta con* tanta 
ftrmezza» e continovata.con tanto fucceflb* A capo ad 
alcune fettimane, nonoftantei continui timori) vedevafi 
un* opera, che facilmente iv farebbe creduta quella di 
piì^ anni, e della più favorevole tranquillità. In que* 
fio miracolofo progreffo vi fi notava vifibilmentc il 
dito di Dio, ma può dirfi, che fi vide in una manie- 
ra ancora piiù fcnubile, e in qualche modo .più divina 
■elle nuove tfaverfie, che afflifflère Nehemia fenza ab» 
battere il fuo coraggio. Era poco, che • t Samaritani , 
^ •. tutti i Popoli gelofi aveffeio congiurato- contro i Giu« 
dei. Quefli erano nranieri, cmpj, nemici di Dio, che 
non fi temevano , ed erafi in difpofìzionc di rcfifìergli v 
Bifo^nava , che il q^lic^ vepiif^ dal di dentea , e cbA 
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tttftocafle* la coftituzione fteflk del. Corpo tuxi più co* A»ii.Mimar}5io. 
me la prima- volta da leggiere tentazioni di avvili- ' 
meato, che non ebbero feguito, ma da. un mormorio 
e- da un ifcatenamento generale de* poveri della Na- 
zione contro gii ricchi , che poco mancò che non fi- ' , 
convertiiTcro io rivolte funefte, e in ircandalofe divi*^ 
lìqni .. 

■ Rifpeito alla- nobiltà del- fangue i Giudei riguarda-- 
vanfi tutt» come eguali.. Diiceiidenti gli uni, come glt« 
altri da Abramo, da Ifacco, e da Giacobbe, non .^ra 
ira loro altra diflinzione, che quella vi metteva ilSa« .> 

cerdozio, le ricchezze, ole dignità. Ma dappoi il ritor- 
no da Babilonia la divifione de' beni era affatto ine- ' 
guale, ed i ricchi divenuti avari, ben lungi di folleva- 
re i loro fratelli indigenti , abufavano de' bifogni di> 
quegli inièllci per invadere t loro averi\ Avevauavu* , 
ta pazienza fino al tempo di Nehemia-, perchè non 
vedevafi alcuno aflkt accreditato per rimediare al male;: 
ma appena^ comparve queHo grand' uomo a Gerufaiem* 
me con una coromiffìone del Re, che davagli la più 
ampia autorità, di cui foffe mai fiato onorato alcun' 
altro Governatore prima di luiy. quando fu veduto ril- 
settati da- tutta- la Nazione per i primi fucceffi delle, 
lua grande Unpreik , e fiipra tutto quando fu rìcpno-. 
ibiuto il filo difintereffe , i poveri oppreffl. dettero un- 
libero corfo, al lor dolore , e & dollero tanto più al- 
tamente , quanto fentironfi più neceffar; al compimeii». 
to dell' opera incominciata da Nehemia. 

• Tutto il Popolo era in moto, c le donne fopratut- _ «^'^a 7' 

^_ ^ r • 11 1- » • Et latlus cit clamor 

to, come arriva in umtli occauoni, nelle quali s im- popuii, & uxorum- 
maginano di riichiar meno degli nomini, u adunaro- eius m.ìgnus,ajver- 
mo tumultuariamente, gridarono con tutte le loro for- J^J"^'** '"" ^"^ . 
ze contro Ja. veflazione de i ricchi , e domandarono 
pubblicamente a Nehemia , che rendeflé loro la giù- 
llizia, che non poteva attendcrfi che da lui . Ecco» , ** 

j- fr ^ ,-, rx ■ y r «1 diccrcin : Fili) no-, 

dicevano elle , a. quali dure eltremita damo ridotte . ari , & filis noOm- 

Noi abbiamo de' figli , c delle figliuole in gran nume- f"*»' "ì"»»» * 
jo^ ma. non abbiamo . di . che. fargli fuffiftcre . Ci co- ff^^'P^^l^i; C™?!^ 
itnngono a vendergli come vili Schiavi , e a qoefto tum , . & comeda- 

Seazo ci fi' mette il pane » che mangiamo . Altre* e* """"t &.wvaiiiiw-, 
amavano tutte- io pianti ; noi muojamo di fame, e 
di miferia, fiamo if\ eftrcmaneceflìtà , e non fi ha ver- 
^^nsL, di vederci impegiure-. i. noftri campi, le. noArOt 

vi» 
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Aon. Mondi jsio. vigne, le nofìre cafe per avere un po di grano nel no^ 
II. Lf^r. V. 3.^*° eftremo bifogno . Alcuni dicevano nel medcfiino 
Et erant qui dice- tcmpo: noi fiamo caricati d' impofizioni , che fi tirano 
&Vì:,c*Ì7& !"r„; *""8|; P?ven, come fogli r.cchi per fodd.sfare alle pre- 
noftras o^ponamus , Wnlioiu del Rc, c noi iiamo cofìrctti ad abbandonare 
«e accipiami» fru- i frulli delle noftrt ecedità ^ e i travagli delle* Doftre 
TE?alHdkr„;; ?^^"',P" libera ci da quefte vefl^ioni. Non fiamonot 
iviutuò fumimus pe- natcili , e tutti fì^U d un medefimo padre? I noflrì ii* 
cunuwin trillata re- gii per elfcr nati da parenti- poveri fono tttUno d' un 
aottros , & ville. s. ^^^^^ I^.igue, d un altra razza, d* un' altra nazione de* 
5. J5t nuoc titut figli de i ricchi? Intanto i noftri figliuoli, e le noftre 

noftrat funt : 61 lu t clic gli hanoo vcodwi , non oanno di che ri- 
cut fiiij eorura, iu Icattargli. GUìntcreiS ufuraj, che da noi fi efigono , 

?« fih'ujrmu "fi! i fondi, e le nolke piccola pofièffioni fi ire- 

lioi noitros'', 6t filias vano prcfto invafe , ed aflbrbire» 
nojtras in lervitii- Quefli raddopiati clamori rifonavano da tutte le par^ 
noftris flint hmulx, ^'^^ orccchic di Nehcmia , e gli penetravano fino 
nec habemus unde al fondo del cuore . I fuoi difegni non potevano cflcr 
J^'„„{ff^^""5^'^^ mai turbati da un piti difpiaccvoJc coniratcmpo . Mi- 
ne»» no;uasàiijpoì[ "^i^v^fi d* abbandonar tutto, c allorché T unione di 
^^'ijrìt. tutti gli membri della Repubblica era pià neceflariai 

cl.-imorem eorum fé- ziono al di deotTO* Ma egli non pepdè coraggio , e ve*' 
vcrba Jwc. dendo bene , che un mal sì violenfo domandava un 

mcum^*Sii»H*& P'"*^"^° *"^'^^^*°» "^i^^^ momenti per deliberar 

increpavi optimatcs col Signore fui partito, che avea da prendere, e poi 
& magiBratui, & adunati iMagillrati , e i principali del Popolo fece loro in 

disi eis : Uluras ne % F . * 

Cn^u à fratribus P^'^'^O'^'^^^v'vi^inproveri» che meritavano • £ dun(]ue 
cxioitis> Etcongi»^ vero, gli diflè, che so difprezzo delFmaanitik, « della 

r d-opprimere i voftri fm.Ui 

colle ufure, e di confumargli in intereifir L accuiaper 
difgrazia non era che troppo ben fondata, e niunoeb- 
«fv5f-^'*' "l" ■ ^^r^ir di rifpondere. Allora Nehemia , che voleva 

6atrc» noftros Ju- lattare nel momento Itcllo, permifc a tutti 1 mifc- 
d«of , qui venditi rabili d'entrar nel luogo dell' Aflcrablea , e pcrfareun' 
^"uadl''^S"tLì«; '^PrdSoni d fon.» che non fbft poSbito di «Kftn. 
tem noftramt&vot deHcne 9 ^arlo. cosi a ricchi ingiuftì , e a- povm op» 

igitur vcndetis fra- preffi. 
trcs ▼eftrot, & re- 
dincmut «os? Etfi- 

lucrunt , nec inve^ ..^...«.w — , 

«treot 4uid fcfpon. vedete qui adunati. Moki di loro erano fiati venduti 
alle, nazioni , e gli abbi&mo. lilcatuù dai»^ lor mani a 

jr;CA> 



? EtfiI fapetc ciò, che ces^è cofìato per far efcire di 

invei fchiavitCì quefto^ piccol numero dp* noftri fratelli , che 
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prezK) de' noftri averi . Pretendete voi adeflb vender- Adh. Munai ?$to> 
cegli di nuovo ^ e che rilcattiamo i voftrì frotel- u. Efdr. v. 9, 
Il dalle mani de* lor proprj fratelli ? Nehemia Dixiq;ad ràss NoiI 
«acqne un momento per veder V eSètto , che a- ^^.^^* "J^^g'^'Jjo'^ 
.webbono fatto fugli fpiriti le fuc prime parole , ma in"tViio«'^l*iioftri 
come non rifpondevad nulla, una condotta sì vile, con- ambulati! , ne ex- 
tinuò , crida vendetta d'avanti a Dio, e d'avanti acli probretur .«obi* à 
4iomtni. Che non camminavate voi nellinnocenza, enell ^is. 
timor del Signore invece di efporci, come avete fatto 
«óUe voftre ingiuftizie al diipreszo de' Popoli Idolatri » 
« agl'infulti delle nazioni ? Penfate voi d'effere i fo- 
li , a cui gli poveri banno avuto ricorib neilorbifogni? 10. Et ego, &fri. 
Dacché io fon ritornato in Giudea, io, i miei fratel- ^ V^} 

Ix , e tutte le mie genti abbiamo prcltatc denaro , e nius plurimis pecu- 
grano a tutti i miferabili , de' quali abbiamo conofciu- niam tìt frumenium : 
ta laneceflità. Ben lungi d' efigere fordide ufure confcn- ^^JS^d^*" 
tiamo con piacere a non pretender mai a veruna re- uenum concedLmus, 
Aituztone, e diamo voloncieri quel, che non avevamo 4^^»'^^^"' 
fatto che preftare. Lafciatevi dunque (^gi muovere dal- d"Vgros fuV$", & 
la compaffione, e tè poflb dirlo, dal mio efempic.Rel^ vineas fuas, &'oii- 
dete a qtiefte povere genti le loro cafc , le loro vi- JJj/"^fn*'oJiJJ'gJ 
gne, i loro oli veti , le loro terre, i loro figliuoli . Cef- cllScfiS pccuTix, 
fate d'efiger da loro, come non avete avuto ro(for di frumenti, vini, 6c 

fare, il centefimo del denaro, del erano, del vino, e «lei , quam esigere ' 
r\n !• r LI' • ° t. !• j« foletis ab CM, date 

dell olio, ufura, che gli rovma , e che ^li divora • pn iUìs. 
Reftituite loro i frutti delle voftre ingiuflizie., e in lor 
discarico pagaie tn avventi ciò, che avete tirannica- ^ , 

^ r ^ 12. Et dixcrunt : 

mente ulurpato . . Reddemt», fitabeis 

A quefte parole i cuori fi trovarono cambiati . Il nihil quzremus : lìc* 
difcorfo di Nehemia fu generalmc«tc applaudito, tanto ^* 
le parole le più dure fono efficaci, quando fon folìenu* siìccrdom ,& adia- 
te da un grand* .efempio. Ognun fi milè a gridare che nvic(»,ut facecent 
gli poveri WM fi dolgano . Noi gli rendiamo at- jw»q«oddi«mm. 
tualmcnte tutto ciò, che ci domandano i e c'impegnia* 
■10 a non pretendervi mai nulla. 

Nehemia era incantato, ma mancava ancor qualche» 
cofa alla Tua perfetta foddisfazione . 11 male, e lo fcan« 
dolo era ftato , che i Preti del Signore non eranfi prc, 
fervati dalla contagione , e che in difdoro del lor mi 
iiiftero erano caduti, conforme gli altri, nello fcoglio 
deir avarizia. Nehemia come Prete, ièntl al vivo raf- 
fronto, ché riceveva il Sacerdozio da un sì iuAmecom- 
mttfiOf ma iépev» quali riguardi erano dovuti d* a^ 

vanti 
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Ann. Mundi };io. vanti al Popolo ad uomim confiig^ati al Signore , t 
fino n ^ual punto bifognava onorargli alla preleva delf^» 
la moltitudine, gli preie in particolare, e gli pregò dt 
non diilinguerfi dal refto della Nazione con oftinarfi 
ncir iniquità . Afficurogli di tutte le attenzioni, che po- 
tevano attendere da lui nel porto, a cui la Previdenza 
II. Efdr. V. ij.ln- lo avea elevato, fc avefle luogo d'cll'ct conten o dell* 
fupcr cMuffi finum ubbidienza loro in una oceafione si decifiva . In fine fc* 
SSiDcuìomne ^e lor promettere con giuramento, ehe nonfolo fcgui?. 
▼iraai|quiiioncom- terebbono l'efempio de'lor frate^i, ma che fi farebbo* 
Sud *'de donSoTua'" Come convenivagli, 4ina legge di darlo . Rientrò 
& de laboribus fuis: di poi ncll' AflTemblca , e avendo fcofìò il fuo abito alla 
fic«xcuti4tur,&va- piefenza di tutti, diflc ad alta voce: che ogni uomo , 
SStrfimuhituJò'! ^^"^ efrguirà di punto in punto ciò, ch'io vengo 
Amen. Et lauda ve- di pieicrivere, e quanto ha promeflTo, fia così rigetta^ 
ruiit Deum. Fecit to , e abbandonato da Dio • Che fia (cacciato lun&i 
M'dS^i' àzlh fua cafa, privato de i frutti di fue fatiche , ri- 
dotto alla mendicità. La moltitudine rifpofé, fia fatto 
fecondo la voHra parola I Che il prevaricatore iìa ri» 
gettato, e abbandonato! 

Allora ognuno lodò altamente il Signore d'una mu- 
tazione più mirabile forfè di que' flrcpitofi prodigi , 
che rovefciano le Leggi della natura. In quello qui il 
Signore la & da padrone, e non trova renfienza. Era 
bifognato in quello vincere ia poda momenti la pa^ 
14. A dieautemii- fìone la più indocile, e comunemente la più oAinata • 

«X mibi^ «"effém «l"^^ ' ^» ^» veramente cooiolante , fi è 
dux in terra juda , che la conveHìone fu cosi folida , come era ftata pron* 
irf u«"ad •nnwn'tri" ' ^ Popolo di Dio non ebbe più in avvenire 

S^limum "cuJdum foffrir rimproveri sì vergogno^ . Nulla contribuì 
Tiaxerxit Regis , più alla durata , e confidenza di queft' opera , che il 
^'"o TVmm'^i difinterelTe di Nefaemia. Ne i dodici amu, che gover- 
Mnonas , qwdud- nt»^ hi Giudea con tutta l' autorità di Onnaadame , nè 
bus debebaanir, non lui , nè i fuoi fratelli , nè alcuno di fua fiuniglia fi 
"T d"uc«* auteiìi pr«valle della fua dignità per arricchirfi a fpefe del 
pr mi , qui fuerant Popolo . Non volle neppure effer mantenuto a quelle 
an:c me,gravaverunt (jdla Provincia . Contento de' beni, che pofledcva , e 
funt*b^i*s7i?p!n^^ ^^S^^ emolumenti della Carica , che efercitava alla 
&vino, & pecunia! CoFtc , chc gli fuTono . Tempre pagati, ricusò coftante- 
^a°1«^^'lid&mi" ^ rendite ordinarie aflfegnate a* Governatori « 

ni^'eoniin depreK Qpei, che lo erano ftati prima di lui, ben lontani da 
feruntpopuiurr Ego queOo carattere fiobile , « generofo avevano oppreflò 

;«;StTaiJlSDÌi' ^ ^«PO^o » « ^ «ionii oltre il pane, « 

il vi- 
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'.DI Dio.latBiio IL ^ 8p 
U vino 6ella lor tavola quaranta 8idi in deiiari. I lo* Ann. Mundi 3$fo/ 
fo Offizialt-i e i. lor doine(tici ad efèmpio de* Padroni .... 7, Ar, 

2 . . . . i L ■ • II.t.ldr.V.iO.Q.uin 

facevano clazioni miopporcanili. Nehemit.al contrario p<,tiLi<> in opere mu- 
condotto dal tinaor di Dia , e pieno dr tenerezza pe' ^ hfcivì , & a- 
fuoi fratelli avea rifecate qucftc oncrofe contribuzioni , 
jiè foffriva , che le genti , che erano al fuo fervizio^ gregati ad opus e» 
ricevclfero la minima ricompenfa da altri che da lui. ..^ 
Aveva lavorato con tutta la fua famiglia, e con tutti ^Ysiftw"^ ,\enmm 
1 fuoi familiari alla ;dparasion' delle mura , come fe quinqua?intaviri,& 
foffe ftato il capo deir ultima famiglia di Giuda. Non 9"»^" f 
AC era divenuto om ricco , né aveva acqmftato un circuita noftro funt, 
campo per aggrandire il fuo patrimonio . La fua ta- «n menfa mea erant. 
vola era «perù a' Giudei , a , Magiftrati . a i Depu- '^^S"";^ J!- 
iati de Popoli vicini, che avevano da trattar con lui: fn^giik» bos unus, 
£lla era per c^nto Cinquanta pcrfone abbondantemcn- «netw fex elefti , 

«c , e.con .«oprielàAmt. .. Wi gli. .m»>^- dl'irucce^i 
«avali m Caia fua un bue, fei graffi aneti, fenza con- vina diverfa.&aiìa 
tare i volatili ; Di dieci in dieci giorni faceva fervi- multa tribueb m in- 

!• ce ■ j* • • ^1 A c r c luper Scannonas du- 

re diverfe torti di vui. Oltre quelle fpefe ne faceva cuus mei non qa«- 

•molte altre in regali , e in liberalità , che fapeva di- fivi: valde enimac* 
ilribuire a propofito , ma il Popolo che profittava di {JJ""*"' 
.queda magnihcenza, non ne foffriva veruno agsravio, 
non eflèndo il Governatore liberale a fpefe della Re- • ^ ; 
pubblica, e amando egli più confomave i beni di (uà 
cafa , che di farvi entrare quelli del Popolo . Tale k 
la tedimonianza , ohe egli u rende a fe ftcffo nel pre- m--^»^ 
gare il Signore di ricordarli di lui nella fua milencor- Dc«s meus, in bo- 
«la , e di non obbliare la carità, di cui erali fatta "um » fecundujn om- 
jina Legge, vcrfo tutti i fuoi fratelli. La medefima gjj^^"*» W»» 
giuftizia gli fu refa anche dal Pubblico , che ebbe lem- 
ure per lui la più perìTetta ftima. 

Un uomo di quefto carattere non poteva mancar dì 
fiulcire a moderare 1' avarizia de' Giudei y e a tirare i 
{)Overi dall' oppreflione , ma può dirti ancora , che non 
vi voleva un minor rimedio , e fe 1* efempio di Ne- 
hemia non aveffe aggiunto del pefo alla fua autoriti^ 
fin da' orimi giorni del fuo governo , non è che trop- 
po verittmile, che la (edizione de' poveri avrebbe avi»i 
xo delle confeguenze funefte, che avrebbono infallibit 
mente cagionata la ceflazion de' Lavori , e la rovina 
totale della grand' Opera della rìptraaione delle mura 
di Gerufalemme. ; 

Xmo VL Fané lU» " M Iddio 
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Atra. Mundi 3)10. Iddio rìrparmiò al foo fervo qneftt defolatione ) ttoi 
' ' ' ' ' non rilparmiogU Je pià dm Move^ poiché fc fii con» 
tìnovaK) il lavoro con una «(trema diligenza toRo che 
fu fmorzato il tumulto, non cclToffi neppure di tender* 
gli delle infidie non Colo dagli Stranieri , e Idolatri , 
ma anco da più falfì fratelli o per gclofia de Tuoi fuc* 
ceffi, o per invidia del Tuo potere» 
ii.Efdr.vi.i.F*- U primo colpo , che «bbe a parare fobico » che !e 
Aum ed autem, cum mora furono anafi imeramenle rilevate-, e che a ri» 

S?^JS«:al6,"!r«l few JfU« Port« . »«» 'j «"«?«. j" opcr» 
Arabs,& celeri ini- era nella lua perfezione, parti dalle mani di Sanabal* 
mici ooftri,quod aedi- |at , dell' Arabo Goflem , di Tobia , e degli altri ne- 
^SU'tTt in'i^Jfò mici di Gerufalerame abitanti di Samaria . Gli due 
nfidua interruptio primi inviarone de' Deputati m Nehemia per iavitarlo 
( ufque ad tempus ^ portarli a qucl Borgo delle Campagne d* Ono , che 
SonTofJlilrnpo";- gli piaceffe a] IceftUero . Avevano elfi ordine di diro 
tit.) al Governatore, che i lor Padroni informati del graft 

bJil]f;fef«.a 5*e«»o *M» fi« i«P«f». eiP*>««ti di Moia per b 

me, dicentes: Veni, fua pcrfona avcvano riroluto di fare alleanza con lui, 
^ percutiamus fa- ma che domandavano di conferire fcco , e convenire 
li" i^CampJ'oHo"" inficme delle condizioni . Nehemia penetri) il difegno 
ipfi autem cogica- del lor tradimento, e non dubitando^ che Tetto la fin* 
^ntutfacerentui^f^ dimoftraaùone di benevolensa non fi icndeflc infidra' 
^ alla fua vita , o almeno almeno alla fna libertà » diflè 

agi' Inviati , che potevano ritornarfene , e che farebbe 
portar la rirpofta a* lor Padroni . In fatti mandò poco 
1116 e *deos^°P^ alcune delle fue genti a Samaria con ordine di 
auntiosjdicSis-.Opus dire a Sanaballat, e a Goffem, che il Governator de' 
grande ego facio, & Giudei faceva lavorare fotto i Tuoi occhi a una gran- 

r.r«fo„«';|u:d'<>P"V l' "^""""««l» ^ual* dip«adev. dalU 

oatur, ciunveneroj fua prefeoza, e dalla liia attttttione: Che voleva met* 
& defcciidttD «d xtth fiior d' attacco prima di perderla di viltà a cau* 
' fa degli invidiofi , che cercavano di oppcMrvifi : Che fé 

iène allontanaffe anche per pochi giomr era da temer- 
li , che il lavoro non foife trafcurato con rifchio d' ef- 
fer prerto rovinato interamente. Che Sanaballat, e Gof- 
\ fjm concepirebbono meglio d' ogni altro , quanto la 

fua fcufa era legittima , e che avea luogo di fperare , 
che fe ne contenttrebbóno . Dovevafi bene intendere 
a Samaria cib, che lignificava un difcorfo sì miiorato, 
« apparentemente iù creduto» che l' inedia era Icoper* 
ta» ma per un tentativo inutile non là perduto cor^ig* 
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DI Dio. Lie&o IL ipx 

.^ò , e ne fiiroAO fittd fino a qatetro <Ii ièguko , Am. Munai ^siot 
.quali Nehemia non. awwiioiE.di opporre, altrettanta voK em, vi aMU 

tuie medefimc precauzioni. ferJnr autem'aJ me 

SanabalUt dilpcrato d' aver fallito 'il colpo prefc fccunùum verbuna 

un altro mezzo. , che credè dover imbarazzare Nehe- [^''s": ^"rcrpondl'cU 

mia , e metterlo nella ncceifità di darfi in mano de' juxta icrmonf prio- 
filOt nemici • Gli fpedl uno delle fue genti , uomo di j r 

.Qpttfidenza^ « con. una. lettera, concepita m. ^ueAi termi- „abaiiat juxta ver, 

ni: Si fpargc una voce fra ì noflri Popoli, che. vi è bum prius quinta v;. 

molto, ingiuriofa , e Goffem 1' .ppoggi» qa.nto più '4iSSS,"h&U 

può . Diced , che voi , e i voftri Giudei peniate a ri- nianu fua fcripu». 

voltarvi contro il Re, e a ritirarvi dalia fua ubbidien- boc modo, 

za . Che fu queao diicgno rilevate le mura di Gcru- f-]i^„Seir7&Gof. 

CUemme , deìU quale.- pretendete farne la voftra Piaz* fem dixit, quodtu, 

.«ji d*arme: Che voi ta pacticolare non aspirate a nul< W'}'^^'^ cogUetis 

Kmeno, che a mettervi la Corona fulla tefta , e che j:J"Sific^Jffi: 

per rìufcirvi avete appodati de' faUl Profeti , che, non. & levare te veiis 

ceflfano di efaltare la voflra gloria in Gerufalemmc, e fupcr cos rcgempro- 

che dicono al. Popolo d' un' aria ifpirata : Quefto qui ^7"e? p*ropIwti$ poi 

è dcftinato da Dio per regnare in Giudea . Non è fueriv.quipradicent 

poffibile, che la Cotte non fia. prefto informata di quc- j^^J^'J". {(^"/f^'j'j! 

da voce vera, falfa, e però venite, a trovarci a^nc aj^a"ea . AuJiturus 

jdi deliberare infiicme fui modo» che.dohhiam. tenere in. eft rex verba Hxc; 

Nehcmia non. fece più calo di quella lettera delle pariter,. 

J>rime deputazioni . Fece dire a Sanaballat, che cono- 8. Etmifi *<1 «°*» 

ccvamale il Governatore della Giudea . Che il con- f^m U^.^Vmvtl!i 

(enuto della fua lettera era una favola, di fua invcnzio- ba hzc , ^ujc tu lo» 

ne afTai mal concertau, e che k n. cafo il Re piglia^ querìstdecprdtemin 
va qualche omhrft deJk fi». eomUm», toW». penfier. «W?»' 
^0. dii di(6pArkK ' 

Pretendevano eflì di far paura a. Nehemia , imma- * 
ginandofi, che il timor d'una accufa alla Corte fofpcn- 

derebbe i fuoi lavori , e 1' obbligherebbe almeno ad giunies quoti ceflìi» 

intcrrompernli per qualche tempo. Le lor mifure non manut noJr« 
ì: • n ^-KT ^ V I- abo, ere , 8c^ulerce- 
at^:oY*ronq^l^ae. Nehemia. le. penetrò, e per torgU yemus.oùamobcau. 

Ogni fperem. fisee Iblledtare, i. Uvori eoa anadiligen^ ftmmagit confiwtii. 

M, si grande , che era fui punto, di terminargli Nton. ^ «•«»»•»•». 

reftava più. a! fuoi nemici eoe. un. mezzo, pec riufcire 

(. mentre non ofavano provarct(i a forza, aperta ) ed 

era di mettere in. opera, le. intelligenze, i. che. avevano. 

in Gerufalemmc . 

UnjQt de! Giudei, venduti agU.{lranieri , e cosi centrar 

M. ». rj al*. 
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p% Storia dÌell Popolo 

Ann. MttRit 'ì ingrandimento éelh tor Patria, ^quanto ayrcbbo- 

* " no dovuto eflTere celanti per lei , chiamavafi Semaia 6» 

glio di Dalala, e Nipote di Metabeel . Era egli un 
gran f'uibo , e un Ipocrita perfetto ; Viveva ritirata 
in cafa propria, daddovc non vedevalì (juafi mai cfcì- 
re , che per andare al Tempio^ Aveva la riputazione 
ii.Erdr.vi. le.Et UR Santo , e Capeva cancraflTare a maravigli'a il Pro- 
ìngrefTus fum do- feta • Guadagnato da Tobia> e da Sanabaliat fece pre- 
S3;«'fiHI^M«aÌ 6« Nehemia d' andarlo a trovare » cafa fua , per- 
beelfecreto. Quiaif. che aveva delle cole importanti da comunicarpji . Ne- 
T*»£l«mu<:nobifcum hcmia vi andò fegretamente > come 1* impolìore avea 
di.1°empIL'&chu': ^lefiderato, c loAo che Semaia lo vide , gli difie , io 
d.imus portas xJis : debbo parlarvi non in cafa mia, ma in quella di Dio, 
^uu venturi funt ut Aodlamo foli IR mczzo ai Tempie , e quandi vi Ì8t«. 
Sr/eS fu«°5 WG entrati ferriaUkORe tutte le- porte , poiché fo . cbt 
occideiuium te. à voUri nemici fi difpoogoDo * farvi violeoz», e che 

Bella notte debbono venire per ^cidervi . 
II. Et tlixl: N^m configlio non era del gufto dell' intrepido 

ouifquamlìmiiismci Nehemia, che giudicò all' ilìante» che non veniva dal 
fugitì & quis ut e^o c^^Iq ^ e che quello, che davalo, non parlava in no- 

Ì''^fv« nionTngre! Signore. Un nomo nei Pofto^ eoe occupo , gli 

«e rifpofe, e del Carattere, che* io foiio-> net» fa cofa Ha 

fuggire . Io rifpetto il Tempio ,•' f»y che vi larei in -fi» 
curo , ma tocca a me a difènderlo ». e non a cercarvi 
un Afilo . Tocca a me col mio coraggio ad ifpirarne 
• • agli altri , c non a dar Ioihd un pencolofo efcmpjo di 

codardia . Se voi avete paura andate a rifugiarvi al 
Tempio , per me io non vi andrò , uè lafcerò Ia 
«lift Cafà . 

». Et mtellea Quefta fermcacR' ftbrdl ìì traditore « e fcoticeit^o • 

quod Deus non mifir- Le fue maniere imbarazzate ìfpiranda a Nebemia de' 

!i' f H°\»J' V"*.*^ ' giufti fofpetti, gli mife egli in chiaro, e riconobbe, 
vatieinftì» locutus S i i r • j«- n- -t- i • 

efTct .ad n:e , & To- che il dilgraziato era d intelljgen/.a con Tobia, e eoa 

bia», òt .Sanaballat Sanaballat; Che era convenuto con elfi di quefl intri- 
!J?Eiq"ra*"";i*m SO. c che lo avevano impegnato con una lomina di 
pretium,ut territus denaro a intimidire Nehem»a colie fue predizioni » a^- 
ticcrcni & pecca. gQchè faccflè qualche paflb. falfo , di cui poteflèra prM 

rem , & habcrent i is i j- r j-r 

malum.quodcxpio- ▼««^fi per renderlo odiofo, o deprezzato. 

brarent mihi.. Semaia Qon era il folo Hipendiato dagli Idolatri: • 

^* Noadia, e molti altri falfi fratelli fotta il nome di 

Profeti fpargevano delle cattive voci fra '1 Popolo , 

immaginavano tute forte di menzogne, e fpacciavano 

le loro lavole con una Hcuie^iza propria a gettar la 



DI Diò. Libro IL 

.'fpaveitto in imo fpirìt» OMn làido; e in un cuor men Ann. Munii jsto. 
•ceneroib di quello di Nehemia. Eràvi anco un parti- — —r 

Z a- • ir •! * - . .X Efdr. VI.i7.Sed& 

to aUai grolTo contro il Governatore fra i più condde- iDaiebutiUw,mute 
rabili della Nazione , che mantenevano con Tobia il optimatuin judzord 
più dichiarato de' fiioi nemici un commercio rceolare, epiftolzmittchantur 

r n L • 1 -r ad Tobiatti, & a To- 

cne gli Icrivcvano Ipello , e che ne ricevevano le ni- bi.i venicbiint ad cos. 
porte . Queft' Idolatra avea impegnate per giuramento iS.Muhienimcrant 
ne' fuoi intercffi molte famiglie Giudee , ed era egli jli^J'i'^irqiu 
•ftcflb genero di Secbenia figlio d' Area, e Jobanan fuo «ener «rat SecheniaB 
figliuolo avea fpofata la figlia di MoIblU figlio di Ba- niii Are.i,& johanan 
rachia. Tutti queftì traditori corteggiavano afTiduamen- 
te il Governatore , ed avevano V audacia di fare info* Birachi^ : 

Icntemcnte alla fua prefenza 1* elogio di Tobia , a cui ip.Scd&l.iuiabant 
1 Tj^ ir ' - eum corami me.otver* 

davano poi avvilo d. tutte le lue azioni , e de lumi , nunti^bant 

che immaginavanli d'aver ricavati » ed egli non man- ci : 6l Tobias mitie- 
cava di fcriver delle. lettere piene di minacce per inti* «piftoi*» »« 
midir Nehemia , e per fargli mutar condotta. 
* Elleno però non furono capaci di abbattere la fer- 
mezza di quel grand* uomo • Radìcurò egli si bene il 
Popolo, prefe mifuie sì piurtc, fu fervito con tanto ze- 
lo dal grofTo della Nazione, ed il Signore versò sì ab- ... 
bondanteniente le fue benedizioni fui di lui lavoro , t 
iehe malgrada i tmdimenti . le* mormorazioni , le con- ,^ r/«n.ni*»u« «a 
.tcMistotti » e le traverue , le mura furono perieaiona* «uten muru^ vi^efi-r 
-te , le porte fofpcfe , la Città chiufa , e affatto fuori moquinroxiie menfis 

attacco li giorno venticinque del mele EIuI , preci- duob'i liichu». 
famente cinquantadue giorni dopo , che fìi cominciata id. F.k:t(!m eiiergo 

X opera . i. cum au Ji ient omnei 

n' 1- • j • r j Inimici noilri , ut ti- 

•• V^elto prodigio , di cui non eraii ancor veduto nierentumverrzgen- 

elèmpio , gettò il terrore , e lo fpavcmo in tutte le tes,qii««r««t indr- 
Nawoni congiurate contro t Giudei . La coftemaaione '^T"";"'**' ^faST 

. . f, ^ , adcreot intra lemt» 
<ra generale, e lebben quegli Stranieri foneromai dit tt)>ro<!,&l<irefltquo<( 

podi per la Religione del Pcfiolo di Diò , fiirono co- ^ faaum efi'ec 
ilretti a riconofcere , e a pubblicare , che un avveni- *'fi.ESr.vil.i.Poft- 
mento sì fnperioie all' indiiilria di tutti gli uomini noa* quAmauteTn^difica- 
poteva elfer , che T opera dell' Onnipotente . """'icenfm 
■ Ma quella forzata conkflìone delle Nazioni non met- nitom'^&wntorii, 
ttva la Città Santa a coperto della lor cattiva, volon- & Levitai: 
tà , e la prudenza voleva , che il Governatore facelfe HaJJl 
ilar fempre in guardia contro le (brprefis • Subito che gige prìncipi domus 
vide le mura n.iU lor perfezione fece 1' enumerazioo» de Jcruialem ( 
dei Porrinai , de C^nrori , e de' Leviti* , dei quali po- f"""^ ^I^^'Ì^^; JXl 
U^iecvuu- Sedie Hananifuo iratelio, e Hanama Vi- ceteris videbatur> 

ca« V. 3. 



P4 Stoma del Pobolo» 

ADn« Mundi. ì%iò, ctrìo, del Pontefice nella Cafa di Dio , uomo Aimabire; 
' fppra tutti gli altri perla rettitodioe della fua anima, «: 
pel timor di Dio , di cui era penetrato , e dette loroi 
un iniendenza generale lulla Città di Gerufalcmme : 
Incaricò loro di prevedere alla ficurezza degli Abitan- 
ti con tutta r attenzione , che domandavano V impor- 
.tanza dell* impiego , e la confidanza , che loro dinio*. 
' Orava . Fra le altre cofe , che gli prclcrìflè , una fìi. 
quella in particolare, che le porte ddla Città, che do* 
vevanfì ferrare la fera di buon'ora, non fi apriflero , 
che (quando il giorno era ben chiaro , e il Sole affai 
alta .. Fece fare alla fua prefenza la prova delle porte 
per vedere > fe ferravano in maniera, da non effer fa« 
cUmente forzate.. Qrdinò. agli Abitanti di fare una guar*. 
dia continua attorno alle mura ^ tà i particolari erano, 
obbligati, a vegliare a vicenda d' avanti alla, parte del*, 
lemura , che corrifpondeva alle. k>co.Cai^.. 

Non potevanfì prendere migliori precauzioni, e non», 
oflante Nehemia non era fenza inquietudine . La Cit-- 
tà era afiai grande , e d' una vaiìa efìenfione , ma non 
II. Erdr..viI.4.Ci. era fu fficient emente, popolata, n^L vi. erano, fiate fiibbri-. 
^cuautemerat lata, ^atc- cbc poehe Calè . Égli U riguardava, come nn de» 
;;Hu^p';;:;fiam?- fer» in paragone di queUo era. ftata altre; volt^ , e di 
4lioc3us,&noQeraDt quello. doveva. cflère per la ficnvezza , e per la. corno*, 
«iomus aedi6catje. dcTuoi Abitanti . Cercava i mezzi di rimediar pron*. 

S.Deusautemdedtt , , , -a . - i» /r 

in corde meo, & con- tamentc al male , e raccomandava iftantemente 1 affa- 

pe||avi opuinat«s,& re al Signore , allorché Dio ifpirogli, il penfiero di 
aiagiftract», &.«ttU convocare i prmcipah della Nazione- , i Magiftrati, 
cinveniUbruincca. CU il Fo^Q per fame 1 enumeraziouc c pò: pigliar 
fiit«oraiB,qttUfcen- poi ]«. tmn^: iieceflarie ali! efecozicoie dei* Iboi di&ni*» 
Ì^«u>S"T/crt fortuna; ricuperò r antico, wgiftro ,. che era Iato 
ptiuiiia,«>.. fatto al tempo del ritorno, da. Babilonia, (otto la. co» 
dotta di Zorobabele colle correzioni, che avevano ob- 
bligato di farvi le mutazioni arrivate dappoi in più fa-^ 
miglie . Vi aggiunfe facilmente quei , che erano rive- 
nuti o con Efdra o in qualche oecafione particolare , 
di. modo.che fn ni.iftato di formare un progetto per ri* 
popolare Gerufàlemme , e d**efeguir)o <iualcbet tempo 
dopo con gran contento di tutti gli veri Hdraeliti. 

Non eifenda: lontano, il fettimo mefe , che era il pri- 
mo- dell' anno civile, pendente il quale facevanfi a Gc- 
rufalemme delie grandi Solennità, dove il Popolo con- 
correva in folla , ^ che. queii' a.qno dovevano effer mol- 
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tó più. celebri , e più 'magnifiche , che all'ordinano^ -Aim.ìMiiiidi 
Nenemia rìiblvè di non precipitar nulla , ed afpcttò ■ ' 

^aefta coogiuAtlara non folo per ripopolar la Ottà d*un 
ìiumcro convenevole d' Abitanti , ma anche per rifta- 
bilirc un più beli' ordine che mai nell' amminiflfazio- 
re della Repubblica , e nelle offervanze delia Religio- 
ne . Oltre il piccol numero de' Giudei ^abiliti a Ge* u, Ef^,. vii. 7^, 
ini(à!edHae>'eravi 'una imoltitudìne affai ^iù grande di Habitaverum autem 
Preti ^ di Leviti^ di Pòrtinaj , di Caiftòri^ di Nathi- ?i '^^irni':^^'!; 
nei , di Giudei d ogni condizione, o di Giuda, o a cantores,& reli^uum 
Ifdraele , che dimoravano nelle Città , che erano fiate vulgus,& NathmaBi, 
loro afTegnate . AH' avvicinarfi del fettimo mefe fi por- viS^fuS. 
tarono e il i da tutte le parti alla Capitale per ivi tro- 
varfi adunati alla Solennità delle Trombe , alla feda 
deir £fpi anione, e a quella de' Tabernacoli-. 

Frima di aprire la cirinoiiia 'furono tneffi nelle ma^ 
ni de' Preti i preTeiiti , che ofoivanfi volontariamente 
^l Teiftpio in quefte grandi occafioni . Nehemia , o A- 
therfata, nome Tuo Babiloniefe , come fi è già notato, 
foftcnendo fcmpre il fuo carattere di generofità , dette 
lui folo mille dramme d' oro per eflTer meffe nel tefo- 
ro, cinquanta vali, c cinquecento trenta abiti Sacerdo* Et de principi- 
tali • Molti Capi di famiglia imiti infietne prerentar»> bus fatniliarum dede» 
no pel telbro deftìiiato a i lavori ventimila dranime rune in thefaurumo. 
d'oro , e due miU dugento mine d'argento , il refto 
del Popolo dette ventimila dramme d* oro , due mila genti mn:is duo nìl^ 
mine d'argento oltre feffaiitaiètte Tonache per ufo de Haducentas. 

^«ri -. li. EfdrVIir.i. Et 

La mattina del primo giorno il Popolo , che non veneut mcniis fe- 
afpettava , che il principio ^11* Te(la> portoffi nella £7«-«ii»»Ìf«if* 
piazza viana alla porta delle Acque affamato, ^r co* tibosfais. congrega, 
sì dire , del pafcolo Celefte , che Jivevaftgli ptomeffo tufque eft omm? po- 



di diftribuirgli". Efdra Prete , e Dottt)r deUa Legge fpe- 

• 1 •• 1 1 rk ♦ • ì \t -n - j 1^ plateam,qua cft 

cialmente incantato dal Principe della iltrutione del Po* iiniefjortamaquarQ: 

polo, difppnevafi a farlo, efoftenuto, come lo era quefta ^ .i*"""" tì-Hàrx 



volu dilla autorità di Nehemia , fperava tirare" dall' b7Ì5f "gis*'^^"' 
efercizio del fuo miniltero un più gran frutto di pri- quam pr^'ceperat uo^ 
ma^ Il Popolo lo fece illantemeifte pregare di a» «uiuUncli. 
dar air Aflèmblea ^ • di pomici il libro della Le^ ' 
ge di Mofiè) doT^ -erano fcritte le ordinanze , che do* 
vevanfi ofovare > e tutte le cirimonie biella Rclip 
«ione . 

• Sta elprefiameiite io quel luogo eretta una fpe* 

eie 
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Ann. Mimai rr--- eie di Tribuna di legno, ùììì» quale (ali Efdra tenendo 

Il Efdr'viii 2 At- «"ano il l'^'*o Legge alla prcfcnza d' una mol- 

tulit cr^o EfJrà-i Sa- titudine incredibile d'Anziani dei Popolo, di Scribi, 
cerdos ic^cm coram d' uomini , di donne, di fanciulli d'una età propria a 
rm.'.!ÌIÌÌ?m TifX' profittare di si fama lettura. Efdra aveva alla fua de- 
0uequipor«rantinrei. (tra Matnacbia , Semeia^ Ama» Una, HeJcia, e Maa* 
figerc i» < i c rrima^, Alla iìniflra erano Phadaìa, Mifael» Mekbia, Ha^ 
inenusfcpium. ^^^^ Habadana, Zacharia, e MofoUa. Nella fbUa fpar? 

^iporro jnfue.&Ba- fa attorno a Efdra era Hato diflribuito un certo nume- 
Acc^bS^^ihai^o^^^ ^* Leviti chiamati Jcf ic, Bani , Serebia , Jamin,Ac- 
M^Tfia, (Teliti', Aza- cub , Scpthai , Odia, Maalla , Celicha , Azaria , Jofa- 
rias, Jozabcd, H.inan, bcd , Hanan , e t'halaia incaricati d' impor xUeniio alia 
Sim^faclftom w'p^ moltitudine , e di contenerla in una rifpettofa difppfc 
pttioadaudicndamielzione* Efdra, cbe dalla Tribuna , dov'era, dominava 

Sem: populttsautem tutto ìt Popolo, apr) il libro della Legge alla prefenza 
abat in grada fuo. ^^y. Affemblea , cìie per rifpetto reftava in piedi . U 
fKEr henedixif Ff- Santo Prete Cominciò dal pronunziare ad alta voce una 
dra« Domino Deo nu- formola benedizioni, e di Iodi alla oloria del Dio 
poyialus:Ameu,Amen: d Ifdi aele. lutto il Popolo alzò le mani al Cielo, poi 
elevans manus Tuas, & proiiernandofi a terra adorarono profondameme il Si- 

Ì!!ÌS'De"um%«ni ' ^®'» ^^'^ ripigliando il libro leflè a fua e, 
in terram . lezione , e per r iftruaione dell' Aflèmblea i luoghi gli 

8. F.r ic. runtin I I- ^{{x capaci di toccarc il cuore , e gli più necefiar) del- 
t::X^ì:!^i'^ Legge Leggeva I.numente , «fan. v<x« d.lUnt... 
duiT. : intcllexerunt e intelligibile . Fermavau tutte le volte , che ciò, che 
tumlcgcrctuf. aveva letto , domandava (gualche fpiegazione . I Levi- 

ti rpaiTi neir Alkmblea ripetevano, e (piegavano quel- 
lo non era flato fufficientemente intefo , di forte che 
non eravi nìfliino in quella gran moltitudine, cbe non 
foflè perfettamente iftruito, né può bene efptimerfi qua*, s 
li impreflioni la lettura inteià in tal fonna, fece imlo 
fpirito di tutti gli Uditori, 
j. Etlegit ineoa- H \or piacere non poteva faziarfi . Era già mezzo- 
Srt*ame*pmama* » ^ mattina di buon'ora continovavafi que- 

quarum,de mane ufq; flo pio efercizio fenza, che alcuno parlafTe di ritirarli, 
•d mcdiam diem in q penfafle a prendere qualche alimento.. Se di tempo 

confpcòlu virorum, . » * » •% • 

& mulierum , & fa- m tempo Convettiva interrompere , ciò fi era per i fi» 
pientium .■ & aures ghiozzi » c gH gemiti , che u facevano ièntire da tut* 
^ OTtoS?' " * quartieri dell* Aflèmblea . Piangcvafi fugl' infortuni 
T. p.' ' paffati , e. ancor più fugli fregolamenti , che n' eranQ 

iìata la cagione . II dolore , e 1' amarezza erano di« 
pinti nella faccia di tutti ,e pareva, che quegli uomi-- 
ci afBitci non foifero capaci d' alcuna confolazione . 

Ne» 
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Kebemla, come pure Efdra, ed i Leviti j che V ajuts- ahh. M^tidi 3$Y». 
vano ad interpretar la Legg€ diflcro a quel buon Po- „ "T; — T 

- I ^ • JjT 1 11» /r *• n- II.Eidr.VIII.io.Et 

polo, non VI ddoiate ali ecceiio , non piangece • Ri- dixiteìs.- ite,come. 
cordatevi, che quefto giorno è Santo, c confagrato al ditepinguia, &bibi- 
Signorc, e che dee cacrc un giorno di celebrità , c di "'"qb 
fé Ita . Ritornate alle Cafe voftre, fate infieme de' con* J?^ravenint libi: 
viti onefli , fantificatcgli colla carità, mandando a po- quia fima« diesDo» 
veri delle vivande delle voftre nenfe, affinchè abbiano IJXJf.'tSSl;;;^^:: 
k loro parte ali* allegrezza pubblica! Quefto, ve Io nimDÒaiimcft fimi- 
peto, è il giorno del Signore : non vi date in preda ttidonottr»» 
all'afflizione . La Santa letizia , che il nofìro Dio au* 
«•rizza, farà la noftra -forza, e il iògg^cto della noftra 
confidanza . 

Nonoftante i motivi più giufti di confolazione non ^* 
potcvafl arredar le lagrime di ^uel Popolo sì al vivo 
Benemto da pentimento , di ibrtechè biibgnò lalèiar 
loro *utt libero corfb, e pafsò molto tempo prima, die 
i Leviti mefcolati nella folla col ripetere di ^cominuo> 
quedo è un giorno fanto , e condanna i voflri pianti , 
ottcncflTcro , che il Popolo fi feparaflfe . Vinti da tante , ____ 

rimoaranze ritiraronfi alle Cafe loro ; 11 Signore gli 
fece lentire tutto il vantaggio ; che avevano lor prò- deret & biberet, & 
curato le iftroziont , che avevano ricevute , « non ^ imttemp«nct,aifà» 
curarono più di feguire le intenzioni de*lor Dottori, « SS:^fàintcUe"^: 
di conformar^ alla Santa celebiità della ^fta. Anda^ ftiitT^rba, qusdo* 
rono a prendere il loro cibo, facendone parte a* pove- - 
n , conforme ne erano Itati avvertiti , e dettero » fc- do congrc-ati funt 
^ndo il coftiime, gran fegni d'allegrezza. principes f-imiliarum 

Ella fu sì pura , e i loro divertimenti sì religiofi , ««^verfi populi ,Sa* 
che ne uicirono ancor più lervorou • 11 'gtorno dopo i ad Efdram fcribara, 
Capi di tutte le famiglie, gli Preti , ed i Leviti k-a« «t interpretaretnreii 
danaiono da Efdra , e gli domattdarono delle fpiegazìo- ^J?*Et*f nUnemiit 
ni più ampie fiil Tefto della Legge. Nello (correre il fcripturainLege,pr5. 
Santo Libro trovarono, dht il Signore aveva ordinato JU*^*^^™'™^!^ 
per bocca di Mosè, che fi eclcbraffe una Fefta folenne """"uj^f^rad in tl- 
nel fettimo mefe, durante la quale i figH d'Ifdraele di> bcrnaculis,indie f»- 
inorercbbono fotto le tende . Che doveafi pubblicar- *«'"°» » 
ne la Leg^ colla formola feguente in tutte le Città -y/i^., 
Affila Provincia, e in Geni1àlemme> Andate folla mon- 
tagna , poKate de* rami d* olivo , di mirto , di palme , t 
degli alberi più belli, -e più folti \ Fate vene delle ten- 
de per dimorarvi , còfiformt- è ififttto nella Legge. Coir 

Tm9 VL ?aru UL N oc* 
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^■a. ifttiidi 3)10. occafione dì queftì ordiiuiiiza del Signore, Efdra dichii* 

' rò air Aflemblea il giorno, in cui dovea cominciar la 
Fefìa, guanto elladovea durare, da qualivcirimonle do- 
veva eflcrc accompagnata, e lo fpirito, con cui conve- 
niva entrare per foleanizzarla con frutto . Ordinò poi 
loro d* andar ciafcuno alle lor famiglie per promulgar* 
vi U Legge , affinchè nel deciop <|UÌnto giorno, dopo 
che nel decimo farebbefi ollèrvato il digiuno , e il ri* 
to deir efpiazione , foffc ognimo in iftato di celebrar la 
TI RfdrVIII itf Bt de'Tabcmacoli . 

egrèffus'cft popul'us , L'Affemblca de' Giudei rivenuti dalla fcrvitù moflrò 
& attulerunt.Fece- in quefto tutto l'ardore . Le Tende , o i Tabernaco^ 
runtque fihi taberna- fu^-Q^o alzati al tempo prcfiffo parte ne' veftiboli , al- 
domate Tuo, 6cina. tri nella Piazza della pom delle Acque, e molti nella 
triis fuis, & in »- Piazza della porta d'Ephraim* 
"u^rrA» IqutlT, . Gli Giudei vi dimoiarono tutto fl tempo de' fette 
Sein pbtea portf giorni prcfcritti dalla Legge» fecero gli Sagri Bzj ordì* 
phraim . . nati , e foddisfecero a tutto colla più fcrupolofa delica- 

vItÌ^ccmSo!!^', tezza. Fu aggiunta anco alle pratiche ordinarie la let- 
qui fcdieraat de ca- tura del libro delia Legge, che Efdra continuò in tut- 
L"*!?luHnv'?f!!?^ " Alfemblee in ogni giorno della Fella . NcU'otta- 
btabernacaiis"non VO ù fecc U coIlctu fecoodo Tordioanza » ed ti colto» 
•Dtm fecerant adi«. Qie . Sc altTC voltc nei più ftlici giomi della Repub* 
**"r Wica la celebrazione deUa flefla Solennità fa fatu con. 

quc aj diemiiium. maggior iplendore» e magnificenza, il Signore non vi 
Et fuit lf.tuu>a»giu> fi vide onorato con una più gran divozione , più con- 

"i8."Legit autem in ^^^^^ » ^ fervore cofflc in qucfta dappoi il tempo dì 

Libro legit Dei per Giofuè . 

dB« fingulot, a di* ^iò ^ chc la diftinfe fopra tutte le altre, fu da 

S^^ffimr,&ftJ" una parte un miracolo fmgolare , che no fece la ghi.. 
ffttne foiemnitatem ria, 0 dall' altra una converfione, che ne fa il frutto 
J.^;:SatcoUelÌm ^ P«^8*« «^^^6 in uno de' Sagrifizj folemii, e appa- 
iasniitMi. rentemente nel primo, che fu otterto al Signore in quel 
tempo. Sapeva Nehemia, che un poco avanti l'ultima 
♦ TI Mar hah T R. ^ovina del Tcmpio, e della Città di Gcrufalemme fot- 
^rL.MiclMlki.xfc to Nabuchodonofor , il Profeta * Geremia iflruito dal 
Signore del futuro riOabilimento dell'uno, e dell' altra » 
avea fatto nafcondeif (cgretameote da,' Preti più Religio* 
fi in una valle loro additata nel fondo d'un pozzo feccog 
e profondiffimo il fuoco dell' Altare . La tradizione dì 
qoefto avvenimento cpni^vayaii fra i difcendenti di 
Preti , e i Padri avevano cura di trafinetterlo a' 

loro 
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loro figli fenzft dar loro la libertà di icoprìre ad altri Am. Mundij^jf. 
si luogo, dove il fuoco facto era flato meflò in rifer- ' 
va. NehemU, che era infieme Frete del Di6 vivente, 
« Governator del fuo Popolo, prdbdeva in quefla dop- 
J>ia quaUtà alla Feda de' Tabernacoli che celebrava^ 
il primo anno del fuo governo . Un giorno dun- 
que, che ftavafi per offerire un Sagrifizio , ordinò st 
Nipoti di que' Preti , che avevano falvato il fuoco 
dell'Altare , di trafportarfi alla Valle , che a loro foli 
era nota , e di portare ciò » che troverebbono nel fon* 
do del Foszo . L'efito fece vedere , eh* egli agiva in 
ouefto certamente per una ifpirazione del Cielo . Gli 
Preci ubbidirono , ma in vece del fuoco , non trova- 
rono , che un'acqua fangofa, e condenfa. Nehcmia or* 
dinò loro di tirarla tal, quale ella era, e di portarglie** 
la alla prefenza di tutto il Popolo di già attonito , e 
^uafi fcuorato per quefto augurio . Ma la forprefa fti 
ben grande • allorché Nehemia fece foander qatìV ac* 
qua ulata fulle vittime , e fui. rogo. Afpettavafi di ve* 
itft a che potrebbe terminarii una cirimonia sì flraor* 
dinarìa. Efcì il Sole da una nilvola ofcura, che lo co- 
priva^ I fuoi raggi ripercoflero il Sagrifizio, e all'iftan- 
te una fiamma faccendendofi attorno al legno , e alle 
Oftie , ella non cefsò di bruciare , finacchè V Olocauflo 
non fb interamente confumato. 

Il Popolo era in uno flupore indicibile , e rapito in 
una fpecie d* eftafi • I Preti cantavano Inni , e Cantici , 
alla gloria del Signore. Nehemia faceva ad alta voce 
una fervorofa preghiera animata da i più vivi fcnti- 
menti di riconofcenza , e ripiena di voti ardenti per la 
riunione de i redi ancor difperfi delia Nazion Santa . 
In fine come le vittime erano interamente bruciate, Ne* 
hemta comandò, * che fbflè gettata Tacque, chereftava, 
fulle grofle pietre, che facevano la bafe dell'Altare, e 
fttbito ne u(cl una gran fiamoM, Uia un'altra più vive 
eflfendofi accefa full' Altare , quella fu diftrutta , e 
aflforbita . Il prodigio fi fece a vifta di tutta 1' Affem» 
blea, quale il pio Governatore non avrebbe certamen- • 
te coluto , e che nemmeno avrebbe potuto ingan- 
nare . , 

Un avvenimento si nMr»vigliofb fi Iparfe in tutto it 
Piaelè » & giunfe prefto alle orecchie Artaxerfe , che 
ftfovafi eitere eftreniainente curiofo di tutte Ito nuòve » 

H % che 
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Ann. Mumii.jsio. che riguavdavaiio U Religion de' Giudei » ciebefFaltro^ 
' ve fi faceva volonticri iììruire degli avvenimenti del 

fuo favorito nel governo , che a ve vagli confidato , La 
cofa gli parve sì confiderabile , che fece circondare il 
£ozzo , e. la Valle d' una niiuiaglia forte , affinchè, non 
entrandovL niiTiiqo che per fìio. ordine, pouflè fiurepro» 
ve baftantì , e. aflicoraiu > fe in. ciò poteva eflèrvì del 
naturale ; Ma avendo ricoaofciuto, che era opera, dell' 
Onnipotente, e che la mapo del Dio de' Giudei eraG 
fìeGi in lor fivore, fece gran doni a' Preti di Gerufalem: 
mc , e volle anche, che molti di loro fi portaflTefo da 
lui per ricevere dalla fua Regia mano i regali, di cui 
onorava^U. Gli Giudei poi intereflUti a trafmettere al- 
la, pofterftà. la nemorift d'on.prodigio sì glorioib al lo-, 
ro riftabilimefuo nella terra de* loro padri» ìftituironQ 
la Fefla del Fuoco nuovo , che celebravafi tutti gli an* 
ni a Gerufalemme colla Fe/ìa de Tabernacoli , come fi 
vede ancora i^egolamcnte oflervata nel tempo de! Macr 
cabei . 

L'altra maraviglia, che fegnalò laFefìa di quefì'anno. 
fu d*una fpecie ben diverfa, m,a noji men cpnfola^te.. 
La letcuca de' Libri fasti, e> k fenrofoCe efortazioni, che 
£0ra aveva, avuta- cura- di aggiu^nervi fpiegandoU al 
Popolo^ .avevano prodotti in tutti i cuoti. (rutti foUdidi 
penitenza, che non fu tardato a raccogliere: 11 tempo 
, della Fefla confagrato tutto intero alla celebrità, e ali* 

allegrezza non era ftato proprio alla cirimoni.i lugiihi e , 
che meditavaf;. L' indomane ventitré del mefe era fla- 
to, impiegato a fare le ceude, che erano fiate alzate» 
ma. non. fii differito. di, vantaggio , e nel ventiquattro 
fu efeguito quel , ohe era; Ì}ato progettato. 

Gli Giudei avevano avuta la. diigraaia, nonoftaste i 
rimproveri d'Efdra, e tutte le precauzioni, che aveva 
prefe dodici , o tredici. anni avanti, di rinnovare i lo- 
to matrimoni colle donne flraniere., di richiamar quel- 
la, che avevano abbandonate,.© di fare ancora fimili 
fjpw^m eft fcmS »witaggi. Efdra , e Nchcmia fu, quella prevaricazione 
filionim Tfraei <ibo. l>on. avevano rifparmiato nuUa.nel corfo della folenpità 
mnifìiio aiienigena; pei;. £ir vivamente fentìte a.* colpevoli il difordine della 
5lìS»SÌS»/t condotu, e il Signore ave. benedetto il loro z^- 
éciniquitatet pacruoi IP* ^li rei penetrati da dolore, e coperti di confutio- 
fmnmj^ nt per una ricaduta sì deplorabile condannaronfi loro 

IJelC, ed. cliberp il coraggiQ d,'. eseguile, f^o* altre for^ 
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malidl U (inttcaia il lor oondaiiiia* Scaccianmo dsll^ Aaa. Mun di j ^to^ 
lor calè le mogli, ftraniere co* loro figliuoli» e purgato* ' 
to cosi 11 (àngue d* lidiaele d* un melcujglio mpuro, ^^^^ 
che gli difonorava. Ma per dare più confiftenza a una Xn die autem vige« 
rifoluzìone foggctta in tutti i tempi a ftrane vicende , fin«> quar?o mcnfis 
e per riformare ancora molti altri abufi, fu convenuto fi^/nf^racTTn^^un^o 
che il di ventiquattro del mefe, farebbe un giorno di & ia£acóis, & hu» 
digiuna- , che li palferebbe tutto intero in eferciz) di (**P*' ^ 
penttensa., e di religioiie , che li iidooertbbono- nclU / 
xelb Piazza, om eranfi congregati il giorno della Fe« . 
fia delle Trombe, e che di concerto & rinnoverebbe- 
col Signore una (bienne alleanza . Non fu mancato d* 
andarvi in folla , e benché dovefs* efTere un giorno di- 
triftezza per Tefami? delle prevaricazioni pubbliche, e 
particolari , come erano rifoluti di correggerfene , fi ri- 
congregarono con tanto piacere, con (guanto farebbed 
latto per uno fpettacolo d* allegrezza . Tutti i figli d** 
Idraele erano a digiuno fecondo che era (lato conve« 
nuto , comparvero riveftiti dt (acce , e di cilicio , la 'Et confurrexe. 
tefta coperta di cenere , gU occhi baffi , e bagnati dx f^g" a« 
lagrime. Profternaronfi tutti d' avanti al Signore , eli ne legis EfeminI Dei 
fecero ad alta voce l'umile confellìone de loro falli, e ^' j qa.itcr in di^e, 
fi riconobbero colpevoli al di lui cofpetto di tutte le baotur*" & *^adoriJr 
iniquità de* loro padri ^ Dopo quello. primo .fegno del bit Dbminuni Deum 
lor dolore Ci alzarono per intendere la lettura , e la 
fpiegazione che gli fe ne faceva dalla parte del Signo- ,5; 'l^^^r.JIdi* 
re . Paifarono li giorno intero nello (ìeffo luogo dell' Levitarum , jofue , 
adunanza, e quattro volte furono ricominciati nel me- & Barn , & CcJmi- 

1 /. ^ ..... , ,. . nel, SAbania, Bon- 

oelimo ordine gli elercizjd iltruzione, di penitenza , e ni, S«rebias, Bani, 

di religione. Giofuè» e molti altri miniftri del fecond' 8tChanam; & cla- 
ordine tenevanfi in piedi fui gradino .de' Leviti. Avan- ìi^miZi, 
ù la preghiera, che dovca fare tutto il Popolo, unen* beum fuum.. 
4ofi di cuore con quegli, che erano incaricati di prò» 
nunziarla, gridavano . vcrfo il Ciclo., e vi difponcvano Et d«en,ntL«. 
gli aitanti con queRe corte parole Levatevi fratelli vi:« , Jofue , & Ced- 
miei, benedite il Si'^nor voftro Dio ne' fecoli de'feco- 'Pj''«^ Banni. Ha- 
1. Ulte con noi; Signor e Dio de noltri padri, che j^j^ scbma Pha- 
•il voftro Moine fanto , e gloriolo na.colrao per feni- thaia: s-jr-M.-c, bc- 
pre di benedizioni, e di lodi . Finita quefta rpecie di. acdiciteDommo Dco 
preludio-, e di preparazione alia preghiera, Efdra co- q.jein serernum.* 
ininci6 a nome di tutto- il Popolo quella ammirabile beneJi. nnt m . ni 
•razione , n=)k q.j^.l. pct V oppofiaone de' .avori ll^f^lji^'i 
^nal4ti di Dio, e delie. grAvaricaZiom del fuo Popolo^ bude.. 

(l5Ì0J> 
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ioa Stoeia dei Pòpolo 

Ann, Mmril jjiD. fì sforza d* impegnar il Signore' « perpetuar le Aie^ 
ir. Efdr. IX. 6, bfncfìcjeozei.e gì* Ifdraeliri a rientrare nelle: vis della., * 

Tui*pfc,DÒminè,fo- gìuftiziak 

lus,tu iectfticaEluiB, Voi Cctc, o Signor noftto Dio , il folo Padrone, il' 
&omn!!IS «*dnim ^^lo Grande, il folo Sovrano. Voi avete creato il Cie- 
«orum: terram , & u- lo, gli Cieli de' Cieli, e tutta la Milizia Celere . Voi 
SbT^mS?* &o** creata la terra, e tutto ci^, eh* ella: contiene , 
jSJqiiTrn e*i$ funr^ «««f « ctò, ch'è i» Ittt . Vol fletè ^ello , . 
& tu vivìficas om- che conlèrvate « che fof^enete « che vivificate tutte' 1» 
il;'?'' j voftre opere coUa poOanza del voftfe braccio. Voi d».- 

exit te adorat. * , , _ , 

7- Tu ];)rc. Domi- te alla terra la virtù di produrre , e vi fate rendere 

ne Deus , qui elegi- omaggio dalla milizia del Cielo . Siete voi, o Signor 
'e";m de^'igne noftro Dio , chc avete fcclto Abram , che lo avete 
ciuid^orain, &:^o- tirato dal Pacfe de'Chaldei terra di zolfo, di bitume,, 
Ab'^^ha"^^ ^ ^^'^ ' * ''^^^ cambiata il fiso none in. 

sTEHnventfticor ^"cllo d* Abraham. Voi avete trovato* in Ini nn cnor 
cjitt fìdeiecoram te. fedele al voftro co(petto , avete fatta alleanza con lui*. 
feSl^"^w SS't e*i ^* de'Chananei, e degli altri Po- 

Terram Chananxi . pol* Idolatri , affinchè la trafmettclTe alla fua pofteritìi 
«cthaei , & Amor- e perchè voi fiete infinitamente giufto, avete effettuate 
&*jcbJfa:i''''&*Ger- polire divine parole . Voi avete veduta con occhio* 
sefaci , ut darà itr pietofo 1» fervitù cd oppreifione de i noftri padri neU" 
"jjjj. «^"•/ * Egitto» avete imefi gU loro clamori alle rive del mar 
Suoniaill Mures: '^^o* Aveto operati prodigf , e miracoli contro l'enK 
9. Et vididi affli- pio Pharaone , contro la faa Córte infedele » e contro- 
aioacm j^triuB Qo- tutti i Popoli del fuo Impero . Eglino erano degni 
froraiB m JEgy- «• • 1 • i • ♦ir ce \.Z 

pto.clamorcmqjco. Signori, de ! colpi, co quali gli avete percoffi, perchè 

lum audifti luper trattavano i vortri fervi con un orgoglio infoiente. Voi 
fl- r avete refo il voflro nome formidabile a quelle Nazio» 
^ acque porcenta ed elleno lo temono ancor oggi. Voi avete divifo 
la Pharaone, & in jl ffl«re alla prefcnza de* noftri Mri» avete aperta lo* 
r k't.^'riopil; «««« »cmie , che tenevate^ ibf- 

terrz illius, cogno. pcfe, avete precipitati i for per(ecuton>. e i lor tiran« 
Titti cnim quu fu. ni in quelle HeATe acque , dove fmi caduta come mui 
?r'J7o.:Tfecifl?d: Pi«r^ n^lfon^o deir abiffb . 

bi nomea, Ucut & Efdra continova così a fcorrere per ordine tutte le 

*"i^?tmarc dìvifi f*^** » ^^^^ quali è piaciuto al Signore di colmare il 
fij aatc^M^^'^fic 'tni!^ luo Popolo eletto, e quella folla di maraviglie fenza 
ii«ruiuper mtdiiim efempto, coUe quoU lo conduflè per onerane* anni fino 
S;"orc"^u?e«^ei: avevagli promcfla il pofledimento 

fumprojeciftìiopro* fenza ftancariì delle (uè mormorazioni ^ étlla fiia indo* 
fiuulMm»<iuaG lapi> cilità , delle fue ingratitudini.. Rapprefenta al Signore 
dMi m aquas KÙv ha fommeifi ftUa fiuk Nauone gli Regni,, ed i Po- 

« V. ia.«da5. l^oli, 



DI Dio; Libro II. lo^^ 

Jioli t efae^ r ha moltipUcau come le Stelle del Clc- Apa.MuaJi asta. ' 
o » che gli ha folidamente ftabiliti , e paternamente n. Efdrl IX. z6. 
«confervati nel Paefe di benedizione , dove avevagU far- Pfovocavcrunt au- 
ti entrare colla fiia Providenza . Che fotto la Tua pof- «« iracuQ- 




pace 

rbondauaa» e le delizie della vita. 

Eftir. rivien tabito poi .die iniquità di quel Popò- «rirf.*,"^''^ 
'lo infedele . Signore, contmova egli ; otunaronfi em ad 27. Et deJifti eos in 
irritarvi* contro fc medcfimi, e^ a provocare la voftra manu hoftium fuorff, 
-collera. Hanno difprezzata la vófìra fanta Legge, han- **tcm^"t^ùu! 
no meflì a morte i veltri Profili, che gli follecitava- tionis fu« clamavc- 
no a riicntrare nelle vie della giuHizia , hanno vilipe- I""u5fft"'*&"fe*uJ* 
io il vofiro Tanto Nome, io hanno efpofto aUe b^m- Uu mìrerationes^turt 
mie deal* Idolatri .d/ot gli ame abbandonati alArore muitasdediftieisfai. 
de'lor nemici, e ne fon divenuti la preda. L'affliaio- i",*'" 

,., ... , n f *w. •» maau no- 

ne gli ha richiamati nel voltro feno . Hanno gridato nium fuorum . 

verfo di voi, e voi vi fic te degnato d'afcoltargli . Avete 18. Cumque requie- 
inviati loro nella voftra gran raifericordia de' Liberato- ut'fSccreJit m^um"?n 
ri, e de' Salvatori per tirargli con gloria dalla oppref- confpeau tuo : & de- 
lìone in cui geacvaoo. Gì' ingrati naono abufato de' .'«''5'?*^j ««« 
voftri Avori. Appena hamio guftato ilripofo, che han- t'I^^Z Z^: 
no cercato il dilordine , e la loro nuova iniquità ha Converfìque funt,& 
riaccefo contro di elfi il fuoco ^ella voftra collera . cUmamunt .d te : 

•mr ' v ^ fc ■^ j 1 r T tuaute decKloetau. 

Voi gli avete pcrcolTi con una piaga più dolorofa . I .nai , &Uberafticos 

lor nemici hanno ripigliate le armi, e gli hanno fog- ja miferìcordiis tuis, 

cettati, umiliati , e confufi : Hanno rinnovati i loro «"W» 

clamori verlo il Cielo, e voi non vi liete indurito fu eos ut revercerentur 

i loro mali* Cosi per molti Secoli i*peio peccatori , e wiLÒcintuaiii. ipB 

fetti della vodra Giuitizia, e quei della voftra Mifencocdia . data tua , & in judS- 

Sin ne' colpi più fieri, co' quali vi hanno coftrctto d'affli- ciU tuis pecca verunt, 
V ' r \ r \ ^1 T> j r^\- ^ quzfacieihomo , & 

gergli Vi ficte fovvenuto , che eravate lor Padre . Gli avete vivetineis:& dède- 

chiamati, e non vi haano afcoltato, non hanno rifpoAo runt humerum rcce- 

ft' voftri inviti che con difprezzi , e con una oftinata ri- ^«"«p 

XT ' r .'il- t^y indura verunt , 

volta .Voi avete afpettato il lor ritorno conpauenza. Gli nec audierunt. • 

AiTfte IbUecttati co t moti del voftro foirito , e colla S'^^^^^^^èTL 

voce de' voftri Profeti : EfB hanno refifUto a tutto , e Mjr£Sm£%irim 

vi hanno, famto a trattargli da figli incorrigibifi • S5I?tSSÌj'«?««ì 

Voi gli avete abbandonati alle Nazioni ftraniere , e «idicniDt.flc tudidin; 

Idolatra , Ma 1* ecceifo delia voftra cUaieiiaa non vi X^^^^ ^'^''^''^ 

ha • 



104. STORIà DBL P-OPOLO 

AflB. Mwdijsto. ha permefib di terminargli fenza fcampo. Voi gli ave* 
■"t; — TT. te fcfhiitati fin nella lordifoerfionc, t nel loro (èrvasìo . 

II. ElJrjt li. ,0 r'i i-i 

ji. In mifcr cordw» Avctc vcgliato fu 1 colpcvoli aloicno per coniervarne 
•urem mis pi^''»'» qualche refto prcziofo, e utile a'vofiri difeoni, perchè 
filinpttonf .necdcccii. voi liete ,^ Signore, il Diodi bontà, e di milericordia» 
SSSm'^^Xidc- AdefTo dunque, Signor noftro Dio, Grande, Forte, e 
nent rs ru . Terribile , voi , che mantenete le voftre promelTe con 

.^*fte^ l"i^"fo^m, inviolabile ièddd, non levate i voflri occhi dalle 
& rerribiltscuftodirs dìfgrazìe , che ci hanno aflfaliti , noi , i noAri Re , t 




nojros, Sipriocipcs ^.^.flafQ j opprimerci . Noi Tappiamo , o Signor noftro 

nortros, & faccrdotcs • * 1 i • • • a- • r 

noftros, & prophc- Dio , che abbiamo^ mentati quelti ngoroli trattamen* 
US iio!iros,&patres ti . Voi Tavcte oidinftto con giuftizia^ nói non erava« 

Kgts AfTur uf<jtteiB Principi » e 1 noltri Re fi fono diradati vergogno!*» 
diem hinc. mente per la trtfgreffione delle voftre ordinanze , per 
•ìiitlVllSiveVe- 1 infrazione delle voRre Leggi , per l'obblio delle vo. 
-nint fuper nos : quia ftre promeflTc , c pel difprezzo delle voftre minacce . 
verìtaterafecifti,nos Godevano elfi il più bel Reono dei Mondo , abitava* 
a4,Regcsnoftri,prin- "O 'crra ipaziofa , t fertile , ne raccoglievano i 
^petnoftri,&ccrJo. fmttt in pace • Dt voi folo , Signore , dalli voftm 
ÌXf'L'ìJ^Z liberali ««.vno tutti <n»j« .v*.«aggi GU in. 
legem tuam, & non grati vi hanno negletto , ed entrati una volta nelle 
attenderi.ntman''ata vie dclP iniquità , nulla ha potuto £inieg|i rìvenì- 
SS^dHfic«» « ' ' correggere i difordini de' loro cuori. Per ciò, 
ineis. ^ Signore , per una terribile , ma adorabile fcverità og- 

f'r ^^m^ Ionici" lucdefimo , che voi ci avete ricondotti neir anti- 
tuajnuità",quamde- eredità de' noftri Padri in quefta terra , dove ban- 
4en«eis, Seintfm no vivoio coo tant»- gloria , ed abbondiDsa « voi 
latiffìma & pingui , „^ ^y^^ permeffii , che vi ricuperailimo la rioftm 




.... pèSnii . 

36. tempo fchiavi . Noi coltiviamo le noftre terre , e le 

37. Et fruget ejuf noftre vigne , ma a profitto di que' padroni , che ci 
h^lt^'Pumt hanno dati le noftre colpe . La noftra tribolazione , 
per noe propter pec- è aodoldtt » mi ne ' ièntismo (èmpre il peto • Gli 
cata noftra, Se corpo- „oftri beni , » nollri amenti , le nofhre perTone fimo 

nbus noAris domi- ^ /•/•!• 'j i-n 

nantur, ic'juraentit encora foggettc a vergognofe fcrvitudi , e ad una dil« 

noftris, fecundum vo. piacevole dominazione « Felici noi , fe quefto refto di 
ìfihS^"'j^ «««n« facendoci ricordare i ooftri paffiiti difordini , c 
fumili. ini« 
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hnpedifce lii rìctdcre , e <i attacca in avvenire infe- Aan. Mu ndi j^tow 
parabilmente a voi. Noi lo ^eriiftiiOt Signore, lo vo- Ef.ir. ix. j5. 
gliamo , lo giuriamo , ne facciaino Oggi il patto con Supei omnibus ergo 
yoi : Kinnoviamo, fe voi ce Io t>crmcttctc , i noftii ^ "«ÌP» 

• I • • • • • 'li n 11 mus fcEdus, & icri- 

aniichi impegni , e Tientr lamo nelra vottrR alleanza . ^imus , & fi^-nant 

I noftri Preti, i noflri Leviti, i noftri MagiRrati, gli principesiwftrr. Le. 
Principi, che ci covemano fon pronti a fecnarne l'at- w»noftri,8tSacer- 
to per loro , c per noi. Ricevete, Signore, il noltro n.Efdr. x. 29. 
giur;iinenta, e At noflre promefle . <^eft* atto , che Utambuiarent ìnie- 

II coBfcrmA nella voftra Santa Magione , ferviravi d'un " 'V- 
Monumento eterno della noftra fedeltà. Ma tioi-faiie- (èrvi Dei, ut fac«% 
aio in modo, che non ridondi in noftra vergogna , e rtnt & cuftodirenc 
che non divenga mai la materia della nolira con- rn?Dernf5ri,^& 

danna. judicia cjus ■& cerc- 

11 Popolo attento , e penetrato fino al fondo "o^Etw^on dar« 
cuore non rifpofe fubito al difcorfo d' EiHca che con fìiUs no0r4«pol 
gemiti , e con lagrime^ ma le lagrime , e i gemiti puio cerne, &fiHu 
cambisronfi prefto in acclamaiioni , in promenTc, e in eorum nor, accipere- 
giuramenti . L Atto autentico della rinnovazione deli jt. -Populi quoque 
Alleanza fu letto ad alta voce da i Leviti , e con- terr« , qui impor- 
teneva in Portanza, che obbligavanfi a non allontanar- ^^^'^^"jl'pefdiS; 
li mai dalla fanta Legge pubblicata per Mmiftero di fabbati ut venda» , 
Mosè fcrvitor di Dio ; Che fi olfervercbbono inviolft- atcioieimw nb 
bilmente tutti gli precetti , tutte le ordinanze > tutte ^ 'LaììcZ^Et 
le cirimonie , che vi erano preferitve , ed enunziate : dimittemus annum 
Che in particolare non fi farébbono mai matrimoni ^ptìraum, & ena- 
colie Nazioni vicine , e Itraniere , che non li pigne- manus. 
rcbbono moc;li Idolatre, nè fi foftVirebbe che gl'Idola- 32. Et ftatuemusfiu 
tri picliaflero donne Giudee : Che eli ciorni di Saba- P" non^'-aecepta , ut 
to , e gli altri giorni di Feftc confagrati al culto di fidi oer annum 
l>io non comprerebbefi nulla di ciò « che i Gentili po- ad opus domw Dei 
tfcbbono .portar a vendere anco per V ufo ordinario "jj^^d panes ro. 
della vita : Che ogni fett* anni -darebbefi alla terra il poiidonis, & adfkl 
fao tempo di ripofo , e che non fi elìgerebbe nulla da' crificium -fempiter- 
fuoi debitori : Che li pagherebbe per tefta ogni anno SZV?4i,Ltmii 
la terza parte d' un Siclo per le fpefe neceffarie al fabbatis , ìn calen- 
mantcnimento , e alle riparazioni della Cala di Dio , 4^ » in folemnita- 
^cr 1 Pam di Propolizionc , pel Sagrifizio perpetuo ^ aitìcatis , & prò 

5er r Olocaofto de* sioroi di Sabato , de* primi giorni peccato: ut exoretur 
el mete , delle Fe£ folenni , per le Oftìe pacifiche, 

it- I» r • • ,.»... r nemuiumUoraus Dei 

r quelle d efpi azione, e di propiziazione, in favore noftri. 
tutto il Popol d'Ifdraele, in una parola perchè non v. ^ 
•manchi nulla di ciò , che convièiie alla perfezione del 
T4ma VL Parff UL 0 cui- 
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Ana. UmA 3)10. Olito di Dio» e al fervisto della ùul Santa Cala • He- 

^rt J r- golavafi ancora per terminar tutto ci6 , che riguarda- 

utaffcrremmprimo- va quclto articolo importante , che gcticrcbbcG la for- 

senita terne noftrK, te fugli Preti , fu i Leviti , e fui Popolo per T offerta 

|t|rimitìv» univer. jjgjl^ Legna deftinata a mantenere xl fuoco perpetuo , 

fi nuetus omnis li- - o, . _ . ,. ll m r * * 

fui, ab anno in an-di forte che ogm famiglia avrebbe il fuo turno per 

wuii,iB domo Domi- portarne alla Ca(a di Dio , e che così 1* Altave non 
"jd. Et primitiva fi. mancherebbe mai conferme è fcritco nella Legge dì 
iiorùm noiirorum, & Mosè • Lo ftelfo atto portava di più » che lì doveifero 
^uTfcri^tuw^SKn P*^^^^"^**^ fedelmente al Tempio d'anno in anno fecon« 

leg"\"&?*pr?miti!a difpofizionc della Legge gli primi nati degli uo- 

boum nodrorum , & mini , quei degli Animali , de' buoi « delle pecore, le 
•vium no«rarum,ut primizie de i frutti di tutti gli alberi , le primizie del* 

offerrentur in domo f i r • • i* • i 

Dei noQri,Sacerdo. 1a raccolta o ua in grano, o in olio, o in qualunque 
tibiM qui miniftrant altra (bccie efpreflà nella Legge per eflèr rimeiiè nelle 
indomoDMiiofcfi.^i de' Preti che attualmente folfero di fervizio , o 
per effer pofte nel Tdbro della Cafa di Dio: Che pa* 
gberebbonlì fedelmente a i Leviti le decime, che era« 
no lor dovute fu i beni della terra , e anco quelli di 
tutto il guadagno , che potrebbe tirarfi dal fuo lavo- 
38. Erit autem Sa- ro . Ordinava^ , che un Prete della Razza d' Aronne 
ccrdot filius Aaron prefederefabe lèmpre a i Leviti , e troverebbcfi preCen* 
»r L^vìVaUm, & ^« rìceverebbono le decime del Popolo^ Che 

LcYìtc ofTerent dVci- i Leviti dalla parte loro oflèrverebbono efattamente la 
nanpartemdcdmc Legge , che gh obbligava a feparare la decima parte 

fuc in domo Dei no- , ,9° y-x u r r * 1 t l i - 

tri, ad gazophyh- della Decima, che li confegnava loro, per nferbarla a 

cium indomumthe- i Preti nella Camera del Teforo ^ Poiché i figli d* 
Ifdraele , e i figli di Levi obbligavanfi di portar nel 
Teforo le primizie del grano , del vino , e dell' olio« 
In uno di quegli appartamenti dovevanfi pur confèrva* 
re i Vali &cn> e nelle Camere vicine dovevano di* 
morare i Preti , i Leviti* i Cantori , gli Portinai , e 
gli altri Offiziali nel tempo del lor fervizio , affinchè 
la Cafa del Signore non foflfe mai abbandonata . In fi- 
ne impcgnavanfi folennemente , e in generale di non 
ommetter nulla di ciò , che crederebbefi utile a roan> 
tenere nel Sacro Miniftero la decenza , la regolarità » 
e U divoaione » che ne avevano &tta altre volte la 
gloria , e che fempue dovevano eflème il principale 
ornamento . 

i.signatores autem >lehemia fi milè alla 4efla della Nazione , e fattofi 
fu«>wF»N«hemiai, prefentare l'atto , che era flato letto, Io fegnò il pri- 
Athmfttha^M. ^ ^ ^ dilUnti de i ^rcti» gli più confide- 

rà bili 
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flbtli de* Leviti , e gli Capi delle primarie famiglie Aa«. Muniii 3511^ 
del Vo^òh « Pel redo dell' AfemUeA , Preti , Leviti , n.EW.x.iS.EtwH- 
Portina) , Cantori s Nacbtnei , Catecnroeni , femplict ouidepopuiò,sacer' 
particolari , donne , e fanciulli dell* uno « V altro (tf» ^ °r 7 ' 
lo y furono fcelti fra loro alcuni de* più apparenti , e Nlthinxi /IcMnnes 
gli più capaci pel loro difccrnimento di rapprefentarc qui fc repAraveninc 

la moltitudine, c f'actidi avanzare in mezzo alla Trup- « popuhs wrarum 
" . ' ., , o . , . r ad legem De2,uxores 

pa fu ricevuto il loro giuramento , cne pronunziarono eorum , filli eorvun , 
ad alta voce a nome di tutto il Popolo* ScfiUateorum. 

L- o^n< cnt bclU . c b difpgibion degli fpiriti 
molto favorevole per efeguire il progetto, che avea mpratinitrìbutruis, 
Ibrmato Nehemia di ripopolare Gemlalemme , « di opnmates wrum , ^ 
compiere così ciò, che mancava ancora alla grand' opc- poiiicMdiw,"* jV 
ra del riflabilimento del Popolo di Dio nella terra de' raadum,.*.. 
loro padri . 11 faggio Governatore , che comprendeva 
meglio d' ogni altro V importanza dell' affare , c che 
avea prudentemente afpettata (jueHa congiuntura , non 
la perdette • Prima di congedar T ACemblea, rappre* 
femò loro con ona amoritS dolce , ma fodennta , che 
avevangU accjuiftata t fuoi gran fervizj ; Che era im« 
poflìbile , che le mifure, che erano ftato prefe , avef» 
fero mai alcun' effetto confìdeiabile , fe non penfavafi 
effìcacemente a provedere agi' intereflì della Capitale : 
Che ella era inueme il centro della Religione , e il, 
propugnacolo della Patria, ma che ella era circondata 
da nemici , che odiavano la loro Patria, e la lor Re* 
ligione: Ch' ella non era popolata guanto conveniva 
pel fervizio degli Altari , nè guanto bifognava per la 
iicurezza della Provincia. Che il Grado, a cui era pia* 
ciuto a Dio di farlo afcendere , e che non avea mai jj ^ 
bramato, che per fa^rifìcarvifi al bea pubblico , ave* biuveruat Vùtem 
vagli dato motivo di fare delle ferie rifleffioni , che prìncìDes popuii in 
avrebbono potuto ifcappare ad^ altri . ma si plauCbili pieb«„ifit^ 
in fe ftellè da non poter eflere cootradette. Che il fuo ttm , ut toUerenc 
fentiraento fi era , che oltre quegli, che erano di già ""^"^ partcm dede- 
jlabiliti a Gerufalcmme, tutti gfi Principi del Popolo JaSi't li' jk^ftl^* 
vi fìffalTero la loro dimora, e che pel refto della Na« civitat« bnfla , no. 
zionc fi tiraffe a forte , affinchè la decima parte de' 2!SaìS£it^"** 
Giudei rivenuti dalla Schiavitù fi abituaffe nella Capi« * 
tale , e V altre nove parti ripopolaflfero le Città della 
Frovincia , e il occnpaffero in coltivare si Paefe* Che 
non ignorava , che qnefte condizioni farebbono a mol* 
ti oneroiè) che proverebbe^ del dtfpiacere d^allonta* 

O X oarfi 
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Amu Mundi j sto. oarfi dalla fua antica, eredità, e fard nna nuova abit»^ 
' zlone , ma che in una occafione fiintle dovevafi meno 

efaminare la difficoltà , che la neceflicà dell* ìmprefa 9 
e che la fervorofa difpofizione, in. cui vedeva tut^ 
ti , gli riprometteva , che il ben pubblico farebbe ail» 

tepollo ad on,ni int erede particolare. 

Egli r.oii b" ingannò nella fua fpcranza. Non folo fu 
conrcntico a rapportarcene alla decidon della forte , ma 
molti anche di lor propria, elezione ù offerirono dì di- 
ri. Efdr XI. 2 Bc- '^^^'^''^ nella. Capitale per fecondare le intenzioni del 
m«diittaùtempopu- Governatore .11 loro zelo, e la lor pietà glia attìraro. 
iH^omnibuf vimqui no gli applaufi dì tutto il Popolo , e furono colmati 
ut VbharM^ mille benedizioni . Nehemia. non giudicando di la- 

rul^lein.f Tciar raflVcddare quefl' ardore , procedè fcnza indntiio al- 

la clccuzione, e tirata la forte, e Icritti i nomi in un 
Regiftro iu nuovamente domandato il*confen(b di que- 
gli , fu i quali era caduta.. 11 tutto pafsò eoa buon* 
ordine , e la foddisfàzione fu - generale . Nella determi- 
nazione , che la forte avea fatta , iii dconofciuta la 
Previdenza , e la volontà del Signore , e di tanti uo- 
mini fubitamente obbligati a cambiar dimora, non fe 
ne vide alcuno pcntirfL d' un diiinterene gencrofo , che 
procuravagli unco merito d' avanii a Dio , e tanta 
gloriai d-' avanti agli, uomini • 

Ma fe fu preilo difegnato. il numero degli Abitanti ; 
die dedinavanfi alla Santa Città , vi volle del tempo 
per lare la trarmigrazinne , e ancor piii perchè gli 
nuovi Ofpiti poteflTcro faL'bricarfi delle Cafe , e prepa- 
rare tutto ciò , che era lor necelfario in modo che 
non aveflero motivo di defiderare quel , che abbando- 
navano . Non era della fabbrica delia Città , come del 
xiflabìlimento delle mura.. Qued* ultima opera avea 
richiefto» della, prontezza», e- fe non fefife fiata termina» 
ta nel poco, tempo , che fu mcSo a perfezionarla, ap- 
p;arentementc non farebbe mai più riufcito . Tutta la 
' Nazione fino i Preti , i Capi di tamiq,l:c , i Prìncipi 

del Popolo vi contribuirono colla loro attenzione , col- 
le loro riccht;z/.e , e col lor lavoro. Pigliavanfi i ma- 
teriali ne' Magazzini , o nelle forcine del Re : Quefìi 
fòmminiftrava il denaro per le groflè fpefe : Era- f ope- 
rai pubblica , o piuttofto^, fe fì può dir còsi, l^imprefa 
della Provideftza . Al contrario , la corruzione dello 
cire> <ra l'opera, de ri ^.axticplaci «.Dio non fa f^rar. 

prò, 
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pfc de' miracoli . Ciafcuno impie^avafi in quella a prò- Ann. Mundi 35». 

prie fpcfe , t come in que' pnau tempi non avevano — — — ~ 

aè gran ìpitnì , nè gran comodità , non fe ne venne-. & 

capo che dopo niolti anni di rifparmio , e di lavoro> . 

Non fu però perduto, coraggio^ e Nehemia Tempre i» 

faticabilc nella continuazione di qucrta imprefa che gli 

era foramamente a cuore , e la più grande , che lorfe 

abbia mai formata un Particolare , la condufle colla 

fua pazienza , e fermezza ordinarie . Profittò del lui> 

go foggiorno , che quefti ritardi lo coftrinfèro di fare 

a GerufiUemme per ridurre , in quanto dipendeva da 

lui, a una pratica cofìante , e durevole i Regolamene 

ti , che erano ftati fatti » e che il Popolo avea giurai 

to d' oflTervarc . 

Ma veniva egli continovamente follccitato dalla Cor- 
te , ove il Re fuo Padrone , che non li paffava volon- 
tieri di lui , lo richiamava con gran premura^ Si fcu- 
sò- eflb fotto diverfi pretefti- , nè confenti in fine a ri* ' 
tornarvi- , che dopo aver meflè le cofe in una. si van* 
taggiofa fituazione ^ che la fua prefenza non parve fji 
•più afìblutamente necefTaria • Prima di partire volle 
"kgnalare 1' ultimo de' dodici anni, che aveva già go- 
vernata la fua Nazione fotto 1' autorità del Re con 
una azione pubblica di Religione cosi gloriofa a Dio, 
come confolante pel fuo Popolo. 

Gerufalemme avea prefa una forma regolare : Ella: 
tra fufficientcmcnte ripiena d' Abitanti , alfai comoda?- 
mente fabbricata , in iHato di difenderà, e di foftene- 
re un afi'cdio . Eravi il neceffario pel fervizio del 
Tempio , e poco mancava alla fua perfezione . Nehe- 
mia giudici , che era tèmpo di fare la dedica folenne 
delle nuove mura , di confagrare la fanta Città con. 
Girimonie religiofe , che ne faccffero la Città del Si- 
gnore » come la -era fiata avanti- 1» fua rovina . La -^^•.^P'"- 
propoiizione , che ne fece a Governatore, fu ricevuta tenunuri Jeiur»leiii, 
con infìgni tcftimonianze di pietà , e d' allegrezza • requilicrunt Lcvitaf 

Oltre ai Leviti , che dimoravano ordinariamente' nel- 'H'','^»^ 
' mis , ut addiiccreuc 




Uk moltitadine de Minifìri del Signore rendeflfe più &c3ndco.&Mcym- 
memorabllc , e piiì augufta la fefta. della Dedica delle b ^n^^praUeriis, 
I^ura» che gli 11. annunciava dover efler celebrata in ^" 



azioni. 
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Ann. Mundi jjau azioni di grazie con una allegrezza ftraordinaria ^ eaii« 
-■ tando gli Cantici più belli in onore dei Dio d*lfdrae« 

le a Tuono di tutti eli SMumcnti nel T apparato il piìk 
cì)n«egaii^funt a^^ magnifico, che potclsc immaginarfi . Furono fatti ve- 
temnliicantorumde nire i Cantori dalle Campannc funate ne* contorni dì 
ctmpeftribus circa Gcrufalcmmc »da i villaggi di Ncthuphati » dalla Cafa. 
ìSÈll'^ùì;^' <U Galgal . dA i Cantoni di Geba, t d' Auaareth , 
V.. 19.. ^ poiché era flato regolato per la comodità del fervìzio 
che i Mufici del Tempio non A allontanerebbono daU 
la Capitale , attorno alla quale eranG fatte delle abi- 
ao..Et mundati funt ^"ioni . I Preti , ed i Levili purificaronfi fecondo la 
Sacer«iotei,&Levi- Legge, e purificarono anche il Popolo da tutte le ira- 
ta,* mundaverunt purità Legali, che avrebbono potuto impedirlo di pren- 
S^murum. dcr parte alla Cirimonia . Vifitacono le mura , c gli 

Sodi per afficurarfi, che non vi ii rincontrerebbe nuli a 
i profcritto, e ne fecero la purificazione: fecondo 1 ufo, che 
trovavaG notato nel Rito Ecclefiajftica dellA Nazione . 
it. hktndere autf Allora il Governatore, che avea concertato tutto 1* 
feci priii.cipes Juda ordine della cirimonia divife in due bande , apprei^ 
luperiiiaruin,&fta- f y y p j- ■ Laviti, i Macifìrat., t-li 

ros laudantium . Et Cantori, ed il Popolo. Ogni Iruppa aveva u luo Co- 
fenint ad dexteram. rodi Mufici preceduto da un certo numero di Preti coU 
[X ftr,uiUnur* Trombe. Gli Maraflrati marciavano i primis etana 
feguitt da' Preti ^ quetU da* Leviti , e da t Cantori , e 
il Popolo» chiudeva U marcia . In quefl* ordine anda* 
rono tutti inGeme aUa porta del Concime, daddove la 

36. Et centra eos pioccflfione fi divife fubito in due. Una metà, alla te- 
aitenderum io ara- Ha dfUa quale era Efdra Dottore della Legge , prcfc a 
tÌd"^n^afc"fÌi*r^*' ^«^^^ » « Camminando intorno alle mura all'Oriente 
fupe'rdomum David, G avvanzò. per ì gradini della Città, di Davide- verfo 
&ttiqu»ad portam ]a porta. deUA Fontana» di- cni faceva, il giro, per an* 
um!'"" «Jafe P»'>* prigione alla gran Piazza, del 

37. Etchorusrecun. Tempio.. L'altra metà condotta da Nehemia preie la 
g»"" refwan* ftrada oppofta fulla finiflra, e andando verfo Settentrio-^ 

f?!&co"py?r: "e ^' avanzò per la Torre de Fornelli, per la porta dT 
& media pars populi' Ephraim, per la porta antica, per la porta dei pefcit 

'^riu'IJimTu'r^'o"" P*"" '^^'^''^ d'HananeeI, e per h poita d'Emath fina 
Se ufque"iMi muf unì porta del Gregge. Fermaronfi alla porta delta Pri^ 
ktHBaun. gione ^ dove le due bande eCendofi rincontrate , gU 
}9.s^ètenintq du» ^* Mufica fi uttirotto per cantare infieme le 

chori laudantium in lodt del Sìcnofe nclU fila Santa Magione . Gli Preci 
i^!* > & ego , pure vi and arono colla metà de' prineipeli MagiftPAti 9 

e*Ìt»Ì*i:c"«r: ««ft» w Nehemia. 

Là 
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DI Dio. LitRO IL ìli 
Là l Mufici riuniti lotto la condotta di Tezraia loro Abìk ÌìuimIì.js»^. 
capo fecero rifonar le loro voci, e cantarono per lun- x[ Efdr Xli — T 

90 tempo i Cantici più belli . La folcnnità fu COnfu- Et dare'^cecinerunt 
mata con un gran numero di Sagrifìzj} ne' quali furo- ctntores, i&jexnM* 
no immolate le vittime le più prcziofe, e le più gra- pf*P®''""« 
te al Signore. Niun fu efclufo dalla FeAa, e le donne 
co' figliuoli ebbero pure la loro parte alla lanca alle- 4^..... Et immo- 
grena di ouefta iieUa giomau . Il wionfb ^i Geruf^ ÌIoì^ZÌ» 
lemiBe & &ce intendere da lungi ^ e fii riguardato que- ixwi funt dn» 
do giorno come quello, da cui dovea contarH in av- «o'»» Iztificaverat 
. veure il vero httabilimenio tlel Popolo di Dio neUa ^^a' & uxoreTeomnl 
terra de* Tuoi Padri. & liberi ga vi fi funt, 

Ma non fi rirtrinf-ro alle fole allegrezze . Come il f^^^Jf^j^*^^'* ^*'Ì"* 
Popolo vedeva con piacere i Miniftn del Signore adu- "^^^ Recwlfueru'nt 
nati a Gerufalemme nel più gran numero, che avelTe quoque in die ili» 
ancor vedtito dappoi la Fefta de'Tabemacoli tlelTanno ÌXuXfa.^rad 
ventuno d'Anaxerfe, ne fu prcfa Foccafione di rinno- IibamiiM,«l!d'prì. 
vare, e di perfezionare i regolamenti, che gti riguar- witias, & ad deci- 
davano . Furono fcelti fra i Preti, ed i Leviti degli ^/io^^^rS^Vcll 
uomini d'un gran credito per dar loro la foprintcn* vltatisindecoregM. 
denza fuUe camere del Teforo , dove prcfcntavanfi le narumaflionij , Sa- 

1-L--1 . .. ij- niLi' cerdotes & Levitai ì 

ibazioni , le primizie, e le decime, amncbé in avve- qui, istificatus èft 

nire gli capi di famiglia, e gli principali abitanti, vi Judaio SiMttutotibui 
faceflero le loro obblaziont al Signore con piùdì^tà« ^l^ùaiMtibiiK 
e che rimettefTero i loco Prcfenti nelle mani di ^ue- . 
gli uomini dabbene con interra fiducia* ^* 

Quefìo bell'ordine fu offervato dappoi, ficcome fu- 
rono celebrate tutte le Felle , e in particolare quella ^- 
della cfpiazione. Fu notato ancora che fin dal princi- ob£rTatio"nem'*^Dei 
p o al tempo di Davide, e d' Azaph vi erano ilatide* fui, & obfervatìo. 
capi ftabiiiti fa ì Cantori deftinati a cantar nel Tem- S[™tor« &' ani" ' ^ 
pio grinni, e gli Cantici alla gloria del Signore % Fu |bstapV$c»tua dZ 
rinnovato queft*ufo nella maniera, che era Tlato oflTer- vid , & ^loiaoifi 
vato per ordine di Davide, e di Salomone fuo figli» «i*»*» 
\ioIo. Fu riconofciuto con confolazione , che in quel 
tempo, in cui Zorobabele era alla tcfta del Popolo, e 
nel quale Nehemia fotto l'autorità del Re governava 
la Giudea, tutti i figli d^lfdracle pagavano fedelmente 
ft i Cantori , e a* Portina} ciò| che cn^li< dovuto per 
la lor faffifteasa di cialcun giorno » che avevafi avuta 
gran cura del mantenimento de i Leviti Ibmminidran^ 
do loro le decime, che gli appartenevano, e che iLe- 
ìriti egualmente fepaiavanó con pontualità la decimà 

par* 
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Ann. MoadS p&ite di quelle decime ()er rimetterle a* Preti figli ^ 

" Aronne , a' quali le attribuiva la Legge. 

Ma Nchemia più attento, e più illuminato degli al* 
■ tri erafì accorto d' un difordine , che cominciava ad 
ìntrodurfi, e che l'applicazione, che fin allora era(i avu- 
ta a riedificar la Ci(tà aveva impedito di corregger co> 
d fubito, come fi farebbe dovuto. Molte famìglie ftra^ 
mere di Moabiti , e d' Ammoniti avevano |>refai coca- 
fione dalfettremo defiderio di veder ripopolata Geni* 
falemnic per Oabilirvifi, ed aver con tal mezzo 1' in- 
grcffo nelle Allcmblce politiche, e rcligiofe della Nazio- 
ne . Quello melcuglio era vietato dalla Legge, e ben 
fe ne prevedevano le pericolofe confeguenze . Nchemia, 
che non voleva tollerare quefta contravenzione , fece 
leggere pubblicamente alla prefenaa di tatto il Popolo 
• Deuter.X.XlII. 3. il Tefto * dclja Legge , che ne contiene il divieto , e vi 
n. HfJr. xiii. I. fu trovato, che gli Moabiti, e gli Ammoniti fonono- 
le'aum eft"in"v<)lii- minafarncntc , e perfonalmente eiclufi per Tempre dalla 
mine Moyfi audicnte Aflémblea del Signore , perchè ben lungi d'andare incon» 
populo : & inTcntum tj-Q a' figli d' H Jracle nel lor viaggio del Deferto con 

cft fcriptirni m co , , < j n» i • l* J p • ^ 

miod non d«beant P"^ , e dell ac^ua, come Io richiedeva 1 umanità, 
ìntrotre Ammonites coTTupero al cootrano A forza di denari un de'Jorofto* 
& Moab«« in ce- ^gjj chiamato Balaam per maledire i fervi di Dio, E 

dcfuni Det ttfqucin v. • <• • i 1 t. 

«ccrnum. vero, che non riufcirono nel lor progetto , e che il 

V. a. . Signore converti in benedizioni tutte le maledizioni , 
che Balaam pretendeva annunziare al Tuo Popolo. Ma 
la cattiva volontà loro benché fen/.a effetto , merita d* 
effer punita , e gì' Ifdraeliti non fof^riranno mai che 
j. Paftum «ft abbiano alcuna parte nelle loro adunanze , 
lS?n ' 1^1 aravemnl Qpcfta lettura cbbc tulto Tefito, che Nehemia ave* 
omnenì aiienigcnam fperato » Fa rifointo di cottfbrmarfi alla lettera della 
*^ Ei fu crhocerat ^^Sg* » * furono feparati da' figli d' Ifdraele tutti gli 
ElMrib&cerd<KVqut avieri , che fraudolentementc vi fi erano introdot- 
fjcrat pnej^lìtus in ti . Ma affinchè in avvenire non feguiffe fimil cofa fu 
&i°Mftrr*&**"iS! i"<^aricato il Prete Eliafib primo intendente del Te- 
ximiu Toì»]».^"*" foro della Cafa di Dio d'invigilare alla olTervanza del- 
la Legge, e di non permettere che foife alterata iot* 
to qualunque protefto , che potefi' eflère. 

Gli ordini erano dati con molta prudenza , ma la 
fcelta, che fii fatta d*E]iafib pec procurarne Tefecuzio" 
ne atterrò in poco tempo tutte le mifure, ch'eranfi pre» 
Jc. Quefìo cattivo Prete s' imparentò prefto con To- 
kià Ammonita nemico perfonalc di Nehemia, fnppoilo 

anziy 
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bi Dìo. Libro 11 113 
Anzi 9 che non ftveflé ài già mi* affinità aATai (betta, ten. Mimai ^^ìu 
ina poco nota con ^ello iìraaiero, e quefto primo fai- ' * ■ • » 

4o Icpreeipitò , conte d'ordinario Tegue» in altri {re- 
golamenti fcandolofi, che ebbero a fconcertare T econo* 
mia , che avevaii avuu taata-pcna a introdurre in Ge> 
fufalcmme . 

La difgrazia fu , che Nehemia non potè refiAere 
ptii lungo tempo alle follecitazioni reiterate d*Arctzer« 
f». Benché prefeatiflc dentro le fieflb » che 1* opera di 
tant'anni poteva eflTer diftrutta in pochi giorni per T 
eHrema leggerezza d'un Popolo , che avea bilbgno d' 
effcr fortcntito nelle Tue migliori rifoluzioni , fu coftret- 
to di ritornare a Babilonia, e di riprendervi appreffo 
•il Re , che teneramente Io amava , le funzioni della Tua 
carica. Non lafciava d'eifer confolato dalle buone di^ 
MfizKmi, in cui vedeva il Popolo di Dio, e le avea 
da teaier ()tiakhe ooià did carattere naturalmente vo- 
lubile, e indocile de' Giudei , «poteva ancora rìpromeih 
terd molto del fervore , col quale gli avea veduti rin» 
Bovare la iànta alleanza. Parti dunque da Gerufalem- 
me abbandonando al Signore un fucceflb , che non 
dipendeva più dalla di lui attenzione -, e follecitudine, 
eaaltrove -Dcn rifoluto di fare tutif i '(noi sforzi per li- 
beraifi al piìl prette «dagli onorevoli legami y che attac* " 
candolo alla perfona del Re lo allontanavano dallafu« 
Patria . Il fuo viaggio non fu di guari più di due an- 
ni, ma la fua affenza fu troppo lunga , per la purità 
del culto, e per l'innocenza de' coftumi , «he fofieriro- 
no un notabile detrimento . * - 

Tale era quefta Nazione (celta da^ Dio per efllèfe il i? oSi£u?^m2i 
fuo Popolo , e la fua eredità flicolma • oi beoeficen- Us fuf in jeni* 
ze , fe veramente punita^ iftruita de* fuoi doveri , ono- falem , quia anno 
rat» «U* p» Wli privilegi oJ*fi.va egadmcltte di ft. 
vori , ed i caltigbi. I fuoi vizj facilmente ripigliavano byionis veni ad re. 
vigore, e per poco che abbandonata a fefìeffa non fi ve- gem» & »n inedie- 
delTe folto i flagelli della vendetta del Ciclo, fi dava ng^, 
da cieca in preda a tutti i difordini , che già più d* 
tma volta l'avevano precipitata aeU* AbiflTo • £* verifi* 
mile, ohe akuni de^^pià lelanti non trovando nei Mai- 
fiftrati di Gerufalenme il vigor oeceflario contro gli 
tregolomenti, che cominciavano ad introdurli , e che 
minacciavano di prevalere , procurarono d' i^ruirne fe* 
^retamente Nehemia ^ e di fai:gli fentire la^ necefiìtà 
TmoVL^MtellL ' P. del 
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Ann. MiumU 3$a4. del fuo ritorno . Ma o che fofTero gli avvifi che i> 
"il Efd XIII ^^^^ daGerufalemmc , o che T inquietudine, coUaqua- 
Et 'veni'iii Jwlila- partito, lo follecitafTc fempre egualmente a rcfli- 

lem tuirfi alla Patria, ottenne dal Re un nuovo congedo ^ 

e rientrò in Gerufalemme dopo due ànni d'afìenza fem- 
pre in qualità di Governatore, e colla QefTa autorità 
che aveva efèrcitata fino alla foa partenza v E* vero > 
che -ella non durò, eflcndo {>oco tempo dopo morto il 
Re, da cui la teneva , ma il Signore gliela coofervò 
iìnchè gli fu necefTaria per rimetter niél buoa ordine 
tutto ciò, che troverebbe fconccrtato. 

Lo zelante Minifìro, che riconobbe, che le vie del* 
la rimoHranza, e della dolcezza, non erano badate ber 
arreftare il corfo delle prevaricazioni, alle quali bifo* 
gnavA rimediar per (cmpre , fervilB dL tutto il fuo po- 
' tere, punì con una le verità efemplare quei, che trovò 
in fallo, ed ìnfegnò così a*Magiftraìideftinati a gover* 
nare dopo di lui il giufto mezzo, che deeli offervare 
tra una molle condefcendenza , che fncrvala difciplina^ 
ed un rigore ecccflìvo, che rivolta gli fpiriti. Il Gran 
Prete Eliafib onorato dell'Intendenza generale fu i te- 
fori del Tempio» e deputato ad allontanar gli ftranteti 
Fecìt erg» libi dalla Città avea prevaricato a villa di tutto il Popolo. 
gazophybcium?rar. j„„ j faddisfar fedelmente alle parti del fuo ini* 

«le, & ibi crani .inte .**/• ^ll- ^ » 

cum reponentcs miu P«cgO avea fatto fabbricare Un ultimo Teforo, che mim- 

iicra,&thut, &va- cava ancora alla perfezione degli Edifizj della Cafa dì 

™? l^j^jn.! ?" Dio • Quella nuova fabbrica , che fu terminata 1' an- 
menti, vini, scoici , r jLxr i rj 

partet Levitarum, & no quarantalei , dacché furono gettate le prime tonda- 

csfltonim, & jani- menta del Tempio fotto Ciro, era valla, e magnifica, 
facruòtaks^.""""" Uportayanfi 1 prefenti loftrti al Signore, ni fifisrrava 
l'incenibi e i vafi vi: fi coidcrvavano le decime del 

grano, del vino, e dell'olio, Je porzioni aflegnate a* 
Aura* Quid'Vcèl Leviti, a Cantori, a' Porlinaj, e le primizie, che ap- 
rat Eliafib Tobix, partenevano a' Preti. Ma in vece che la guardia di 

ut faceret eithefau. quefto Teforo doveffe effer confidata a de' Preti , e a' 
rum in veftibalitao- t - - in - j 

Ini» Dei • Leviti, bliaiib vi aveva dato un appartamento a uno 

firaniero chiamato Tobia fuo affine. Era un indegnità 
to. Bt cognovi di vedere queft* Ammonita fiahilito fin tiel veftibolodel 
S.'Jm n^nn 'fniin^r Tcmpio , dovc ttott eragliliemmen permeflo d'entrare. 

rum non tuiflent da- mt t% r • «• ^ •«.^fi'jiiirr» 

te: & fugiiTet unuf- U Pfofano viavea fatto portare i Mobili dalla fuaCa» 
quifqae ian^onem fa, ne faceva fuoi grana; , e là adunava la raccolta 

«n"ribusr&'S delle Tue terre. Non fi portavano piò al Tempio le 
bis qui miailuabMit. primizie, e le Decime, delle quali vedevalì confidata T 

am- 



uiyi.izuu by Google 



» 



DI Qio. Libro II. 115 

tmminiftrftuone a un uomo di tal carattere, e per una. Aob, Mundi 1514. 
confeguenza ìnfallil)ilc i Preci, i Leviti, i Cantori, e. — — 
gli akri Miniftri della Cafa di Dio erano flati coftret* 
ti a ditertare, e cercar da vivere ciafcnno. a Cafa fua. II,. Efiir. XIII. ti 

Quello liiioi J.ine parendo a Nehemia non doverfi tol- 
lerare l'iot'è di rimediarvi icn/,a alcun riguardo. Sebbeti . 
Vlntniio folle aucoii/.zaro , e foftenuto , ed anche ap- 
parentato, con grandi famiglie Giudee, fi trafporcò egli 
air appartamenta del Tempio dilbnorata pel di lui 
foggiomo, e fece gettar via tutti gli mobìli , e nit» - 
te le provifioni di Tobia, e T obbligò ad efcirne. Or- g. Prfcepque: & 
dinr> poi , che foflTe purificato il Teforo , ed eflendofi. emundaverunt gazo- 
ciò fubito .feguito , vi. fece riportare i vaafacri , 1« Pate^^/^^'jff^; 
offerte, e I mcenfo. crificium, & thus. 

Ciò, che l'affligf.cva il più, fi era la diferzione de' 
Leviti, e degli Ofiìziali del Tempio , che erano Dati 
forzati ad allontanarfi ceflandofi. di provedere alla lor 
fufiftenza .. Indegnato dell* abbandono, in. cut era. la Ca* 
fa di Dio, adunò, eli MagiRrati di Geruiàlemme , a* ^ . . 

,. ^ . »-> , . , , ' . ir. Et c£>i c.iufam 

quali fece gli rimproveri , che meritavano la loro m- advcrfus magiftratus, 
differenza, e la loro pufillanimità . Voi vedete il Tem- &dixt : Quarcdere* 
pio deferto, diffe loro, trafcuraie le funzioni dell" Al- Hquimus domfi Dei ? 
tare, il lervizio eguali interamente abolito,, ne cono- &feuftarein ftatio- 
fpctc. la €aufa9 e come fe gli inteiefB della. Religione nibus fuls, 
non. v'importaflero punto,, non vi date alcun, moto peci 
rimediare a mali si grandi . Tocca dunque a me a. 
mettervi ordine, e giacché voi mancate alle, più e(fen* 
siali obbligazioni delle voflre cariche, io vado a fup- v. 12.. 
plirvi a voftia confulìone . AU'iftante fa pubblicare un* 
ordinanza a tutti i Leviti di. congregarfi a Gerufalem- 
me , e gli rifìabilifce ciafcuno nellei funzioni del fuo. 
MiniflerQ. con. proibizione di abbandonarlo- Ma. anco- 
ra per non rendergli il giogo infopportabile volle, cbe. i^.ec canftituinn» 
non gli mancafle nulla del neceifario alla loro, corno- fui^er horrea Seie. 
da fufiftenza, c effe a queft' cflfcwo foflTcro portate ne' nìiamSaccrdotctn,& 

. , _ ' . j , T 11' j li' !• Sadoc fcribam , « 

grana; le Decime del grano , del vino , e dell olio . rhadaìamde Levitis, 

Quando videro Nehemia nuovamente alla tefta degli & i^xt» eos Hanan 

affari , volentieri conformaronfi a queft' ordinanza . e ìiXni'ì'q^iJS 

comincioflit a rlmetterfl in. regola.. In. fine, per aver fideies comprobati 

cnr». d«'granaj, e d^llepcovifioni,. ftabiO nniumenteco* funt, &ipG$ credit» 

Principi del Popolo Selcmia. Prete , Sadoc Scriba, Pha- fo^"** 
daia Levita, e fotco di loro Hanan figlio di Zachur , 
oipote. dl Mathania. Erano quefti uomini d'una fedel* 
^ P ». tà. 
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Ann. iiuiidi li^' tk rperimentiitA , a* quali potevafi coafidaure con tiUK 
— ^ ■ ta ficurczaa Y amnaioiflrazìoi» dtll^ parti dt* lor ft^. 

■ telH . 

II. Efdr. XIII. 14. Qi-.efta fortunata rivoluzione non coftò a Nehemia-^. 
Memento mei, Deus che il mortrarfi e il volerla. Egli ne fu sì confolnto / 
S'" Sufon« c fi perfvufc , che farebbe sì grata al Signore , che lo 
ineas , nuas feci in prega dt non obbliare la Tua attenzione per ìa purità 
io «remo se'* ^ culto,. c di rìcordflrfi por fargli mirerìcordi» , 

m ceremonusejiu. ^^jj^ ardente, che ha. moftrato nella rinnpvaziop 

ne delle Tue Cirimonie.^ 
15. lo-diebi» illis Quefto primo difordine non era il folo, a cui lafna 

vidi injutfa calcantei rr '.r i.^i»^-.r 1 iu.ìj- 

torcili ir:., in r. hh ito, avelie data 1 occnlionc , e la libertà di mani- 

portantes acervos, & fclUrfi . Vide egli co' proprj occhi degli uomini di Giu- 

onerante« fuper nfi- ^j^g j giorni di Sabato fpremevano l'uva , porta» 

rnsvin:m, C< uva";, r 1 ii- • • ^ f l 1 n- i- • i- 

<<<tìcus,iyomnconus, vano , fardcllh, caricavano -It loro b-ltiedi vino^ di grap- 
inferentes in jerufa- pi , dì ficht , dì mille altre (òvti di frutti , e le M- 
ilTri^/'l^fn!^':.,^! cevano . Daffare, a GcrufaUmmc per vendervele il gior. 

conteltatus lum,ut m . i-, 1 \ 1 /• * »• . .9 • 

die qua vendere li- no nedeumo . Proibì loro fe veramente dt niai>ptu i» 
ceret , vendcrent . trapicnJere fimil cofa , nè di vendere alcuna provifione 

v«ùndTr "interéSi ^5 "0" \ S^o^"' ' neV quali Lì Legge permetteva di 
MS pifces, & omnia larlo. Trovò ancora de'Mercaiui di Tyr flabiliti nella 
bant^in iab^tìs*fil1is ^*^^^> ^"^^ facevano entj ai; del Pefce , e diverfe mer- 
jSin /erufiiem? canaic, trafficandQlc -CO* figli dì Giuda gli gioini di Saf 
17. Et objurgavi bato, come gli altri giorni. dalla.* Seimnana • A qtte* 
optimatcs juda & occafioue cosvocò i Magiftrati , e -domandò loK» , 
res mala, qua vos fa- f€ conveniva ad .uonuni incaricati, com.eUì* lo erano, 
ciiis , & profanatìs di fare offervar le Leggi , o d' ir^norarle , o di pcr- 

diernSnbbati? i:aetterne inipunenwnte la trafcTedìone . D'avanti a' vo- 
lo. Mumquiu non . , 1 ■ . ■ r -i • i- o l 
h?c feccrunt patres wi occhi , dille loro , profanali il giorno di Sabato, 

ijoftri , & addu«t c voi toUcratc. quelli difordini . Non è egli quefto il 

?mne ;;ui::n L-,"S peccat<> de' uoftr? Padri ? Peccato i«perd«»bile agjiec. 

fuperkivitatemiiac ? chi di Dio, che ci ha cagionati i mali eftremi, de* 

f^am'fu\ li''''^'^'^'* S"^*^* fiamp interamemc guariti . La noilra Città 

iandosibùtiim "'"^^ ^"^^^ anc ora dell' incendio, che V ha confumata, 

19» fa^um ettau- e come fe foife poco tante confeguenze funeftc degli 

tem , «un» quievif- antichi difordini , voi violate , come i noflri padri , la 

lent porta: Jcrufalem , « 1 1 1 • r in 1 

in die Sabbati , dixi: Legge Sacrataci Sabato per attirare fopia lidraeie nuo^ 

&clauf«ruRt januiv, vi cefori di collera.^ Ma. veggo beoé , che per impe- 

.'pcrimns^Vr. «••«• « »<>V'i «iid.rvelo..impo(nhìU.. 
]N>ftSabbatum:&de o punirlo.si fe veramente , che rifchiate troppo a..CQin«> 

yueris meis cunflitui metterlo, ed io vado a porvi ogni Audio . 

lUsTnfe'rlér oBu? te prlmogiorno di Sabato fegucnte, allorché le por- 

<Ue s»bbAti.. ti. delk. Qiuà. CQmi)9cia.YaDo.,fi)|Ja feji:a..a... noi» eift^c ^iiX 
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ai frequentate , Nehemia vi fi trafporcò , e le fece Ano. Mundi 35x4.^ 
chiudere alla fua pre&nza vietando a chi che fo0è di ■ ' 
aprirle fino a dopo, la Fefta : E per afltcuracfi ancor 

meglio della efecHzìone de'fuoi oraìoi pofe delle Guax^ 
die del Tuo iegoito a. cìaicuna delle porte, conprtibizi^ 

ae di lafciar entrare alcuno , o Giudeo , o ftranìero ^ 

che forte carico di qualche fardello, o di qualche fpe- . • 

eie di mercanzia . Gli abitanti de' Villaggi vicini a 

Gerufalemme avvezzi x fare il lor commercio tutù 

gli giorni fenz» diftimiose , e Ibilc ancora con piiì 

vantAggio ne* giorni di Sabato i che negÙ altri , non 

efTendo* informati di quefto nuovo ordine» andarono al« 

Ja Città iecondo il folito còl ioro carico j e colle lor 

mercanzie; ma trovaronfi ben forprefi quando furono 

arreftati all' increflb delle porte , ed obblioati a ritor- J^' ^^Ì'' ^^^'H?* 
Il ^ r 1 yi r r ? it \ Et nunfenuit negp- 

nare alle Cale loro, o a alpettare fuori della Città , ti»tores , & vcsde»- 

che finito il Sabato gli foflfe lafciata la libenà d* en- tetmWcrfii vaglia, 
«rare . Una orioia prova^ non baftb per iftruirgli , ef- jerufiilemfomel 
lèndofi tnmifìnente- prefentati fino a due volte • AUora ai. st cònteftati» 
Nehemia andò lui fteflb a trovargli , e dichiarò loro fumeos, &dixic^s^: 
nettamente , che non era fua intenzione, che reltalfe-^ ^"fj*^*"?^- JJ^^ 
so così preffo alle mura di Gerufalemme durante tut* dòhocfiKerìtit,iii*« 
te il giorno di Sabato. Che fc fapeva, che avelTero 1' JJ'"^"""'"^!"^^^ 
ardire di ricadere in fimil fallo, ne farebbe una giufti- iao'^^n*vencru«in 
sia sì fevera, ohe non farebbono tentati- df ritornarvi*. Sabbato. 
Come conofcevafi il Governatore d^* un carattcn a 
naantener parola , fu obbedito, e non s'imelè pià par- 
lare di quefto difordine. Ma per apportavi un rimedio dìxì quoque Le- 
cfficacc , e cofìante, ordinò a i Leviti di purificarfi , d' vitisut mundarftur, 
invigilare fecondo il lor dovere alla guardia delle por- & venirent adcufto- 
te , e di fare in modo, che la lorneglgenza in adem- fanai6caS!Iil*<Ìiem 
piere a quei^' impiego non daflè più cait& alla- vicda- Sabbati : Se prò hoc 
alone della Legge-. - • "^"ce* 

Fa qneRa la feconda opera dr Nehemia netl* impre* miio^ ifecuiidum^mX 
fii, che avea .fatta della, riformazione di Gerufalem- tìtudinem miferatio.. 
me .- Opera importante , che gli dà luogo d'efclama- tuarum. 
re : riccordatevi di me , Signore , per quefta nuova 
azione , che mi corta lo zelo della voftra gloria , e in * 
confìderazione de i fcrvizj, che mi sforzo di rendervi^ 
perdonaiemi- la moltitudine deBo mie- cólpe fecondo 
quella delle- voftre.mifericordie. 
' R.e(lava un terzo difordine più radicato di tutti gli 
, e che dopo ciò , che avea di già fatto per ai^. 

reftao. 
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Ann. Mundi 3$t4.. refitroc il cor(bi' poteva oriTiM- parere fetiza fime^te;^ 

. ^j Erano ftati fevexsmente. proibiti gli matrimoni coUe- 

11. hidr. XIII. 2J. . . » . 1 /• • 

Seii& indiebus illis oonne ftrtiuere . Eidra avea cominciata la ieptrasume, 

villi Judatof ducen- c Nchcmia alla Fcfta de' T.ibernaccli del primo anno 

tesuxoreiAzotida*, ^j^^ Governo er.ifi k.lìn-Ato d'aver meffa l'ultima 
Ammonuidas ,& rijai i 'r c r i- l 

Moabitidii«. mano a q^ielta d:mci]c jmprcla . Si accorlc egli , che 

r i Giudei incollanti fi. erano pentiti delle lor promelTe,^ 

che avevano di nuovo contratte, proferitte parente** 
le , o che erano rientrati negli, antichi Legami . 
Ebbe anco il dolore di veder , che. qtiefti inatri- 
roonj proibiti dalle fante Leggi contrattavanfi 
ancora dopo il fuo ritorno , e che malgrado i giu- 
ramenti più folenni trosavanfi degl' Ifdraclki , che fpo- 
(a vanno donne Philiftce , Moabite , e Ammonite . 

.Ì*»5L*Sr;!T Mohe di effe avcvaqo de' figliuoli, che parlavano la' 
media, parte io-,. • "z- ^« 

SuebMtur Azoticè, Imgua d Azotho , che non lapevana parlar punto. 
E oefcìeh.int ioqui T Ebraica » e il tinguagsio de quali- era un conp 

pulì &popuIi. n gian m.ile de Giudei, e quello, da. cui dovevafi 

meno fpcrare di guarirgli interamente , o per inte-. 
refle , o per pnlììone erano Tempre forremcnre a ciò 
tentati , ed era raro, che fofTero lungo tempo fen- 
za dar prove di lor debolezza, in quefìo. genere. 

Il Governatore , che- voleva- ad ogni cofto ftermi- 
nare quedo abufo fagrilego, forgente maledetta di tut- 
ti. gli eccefli , e di tutte le- Idolatrìe di fua Nazio- 
ne, comportoflì con un v)Vore, che non aveva ancora 
ufato . Fece venire i prevaricatori , gli riprefe pub- 
blicamente , e dichiarò loro le terribili maledizioni , 
che avevano incorfc . Fece pigliare i più. colpevoli , 

&miediLr E^c^^^^^ 8'^ ' ^* ricaduta, de* quaU dopo tanti 

diexcMvìròs,&deI giuramenti rendeva il fillio fenza fcntà, e gli condan* 
calcavi eot, & nini- nò ad efe rigorofamente puniti, e gli fece tutti ra- 
S;SÌ?(!lSìuSU'ì?S R»PPreftntò una feconda, volu »' delinquenti , 

corum , & non acLi- "1 giA intimiditi dalla lévcnta del cattigo , la gran- 
Freiu^de^hhabus eo- dezza della lor colpa , e gli fece giurare d' avanti 
lìaeciplis', dicem^^* ^ Dio, che non gli arriverebbe più di dare le loro fi- 
glie agl'Infedeli, ne di prender donne fra le Nazioni per 
loro, e pe i loro figliuoli. In fatti , aggiunfe egli', non 
è una. vergogna , che. gli eTeoipj de* noftri padri non 
abbiano ancora potuto correggerci , ed iftruirci ? O 
bene abbiamo noi l'ardire di pretendere , che il no- 
. :^ro Dio lafcerà im^uitito. in noi ciò, che non ha per- 
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donato a loro? Chi rdè^lpevole Salomone ì(.e d'If- Ann. Mundi. )s«i. 

^}^. > ^« quctó l>eccato ? Non vi era Kc ira „. fefdr.xm.i6. 
lutti 1 Popoli, che raeritane d ellcrgli paragonato, bra NumquIJ noninhu- 
amato dal Signore , che lo aveva (tabilito Re fopra jufcemodi re peaa- 
tutta la fua Nazione. La fua fapienza però non lo di- ^^^plTmc^yn- 
fcU dalla contagione, e le fue mogli > infedeli Tiro* tibusmulcis nunerat 
merfero tfell' Ubiflb delT Idolatria . Difubbidircttio noi [J^S.'^j^'Viio^r* 
a Dio Itti modello d* nn Prikidpe , .di cui deploriamo & ^(^\^ tum'Svat 
la caduta ? Si vedranno tffi fra di noi de' maritaggi , rceem faner omnem 
•die ci difonorano , e che rendendoci colpevoli dèlia iifilij^^ft^f 

... j 11 «N r T rr dtt«enint ad pecca* 

Violazione della più Tanta Legge , non poflono mancar tum muUcres alie- 

d' attirare fu tutta la Nazione gli più tenibili caftighi? nigenx . 
So eguali cfempi trovate fin nella Città Santa, e fra i„Y^Sef feclet 
Uomini 9 la nafcita , e il carattere de' quali efigerebbe mus omne malum 
un'altra condotta. Ma voi. vedrete > che io i^n fp |^*?'ÌI|„1[°'^ 'j^J'' 
ìoUerare il peccato per confiderazione verfo il. delin- aL^ Z 
ouente,'e la'giufUzia» che fon rifoluco -di fàvnf > v'ior uxorcspercgrinas > 
legnerà a non prevalervene. 

Nehemia voleva parlare d' uno de' figliuoli di Joiada De filiis autem 
figlio d' Eliafib Gran Prete, che in difdoro del Saccr- Joiada filli Eliafib 
dozio , e con nran fcandolo di tutto il Popolo aveva facerdotis magni , 

M % /• /• 1- r. 1^ M «• • * "j » • V genererà: SanabalJat 

tUu la fua figlia a Sei^aballae Horonita uno de pu4 Horumtes,^ucmfii- 
'viòlenci nemici del GovemaìKMre , e die .non erafi ar« jj^wi • me. 
rofliìto di portare il nome di fuocero d' un Infedele h 
Egli fcacciò queRo Hraniero da Gerufaiemme » e gli 

•proibì di mai più comparirvi. 

Così il virtuofo , e intrepido Governatore purificò ^o.lgitur Tnundavi 
1 r ' j - ■ r r eoa ab mnnibus alie- 

la lua Nazione da ogni commercio contagiolo co:ìi nicenis , & coniUtui 

Stranieri o impedendo gì' Idolatri di ftabiurfi in Ge- ordinet' Saccrdotim 



irtiralemme, o profcriveodo fenza temìffione -, c 'ur^m'iniai- 
riguardo le parentele contratte > o che potrebbonfi in Jerio^fm 
Avvenire contrattar con loro . Rimife V ordine nelle 31. Et in oblatio- 
funzioni Sacerdotali, e Levitiche, afficurò il pacamen- IÌS°o™°l.'" 
to delle Decime , provide a tutti gli bilogni dei lem- [b priinhivìi.*.. . 
pio, e in particolare alla obblazione della Legna, che 
o^ni famiglia dovea portare nel Tuo tempo pel mante* 
mmenco del 'fuoco pcrpécuo -. Impiegofli di continova» 
Hbftjenne immenfie fatiche ^ fi efpofe a mille pericoli -« 
non rifparmiò uà i fuoi beni ^ nè il fiio tlpofo, nè U 
fua vita pel vantaggio fpirituale , e temporale di lua 
Nazione, per la riparazlon delle mura di Gcrufalem* 
me , per lo rifìabilimento della Religione ^ e .per la 
purità dei culto di Dio% 
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Ann. Muncii Ma può dlffi , che UDO de* più importanti (trvìi| ^ 

"""^"""""^ €he refe alU Repubblica de' Giudei nel tempo , che P 
amminiftrò in qualità di Governatore , fu la raccolta , 
*II.Maclub.II.2j. che * fece di tutti gli cfcmplari , che potè trovare de 
i Libri della Legge, delle Opere de' Profeti, di quel- 
le di Davide , delle Lettere , o Relcricti de i Re lìra^ 
nieri dirette «1 Popolo di Dio ^ degli ttti autentici , 
«he oofltenevaao ie.GOttceflìonì, e privilegi della N> 
zione . Come- aveva nna grande auto it.i , e che que* 
Aa fi Hendeva fopra tutte le Città della Giudea , dette 
ordine a i Particolari o Preti , o Laici di rimettergli 
nelle mani i loro cfemplari , affinchè col rivedergli , col 
confrontare gli uni cogli altri , fi riiUbilifle la Lezione 
de' Libri Sacri nella ma integrità originale . QueAo è 
uno' degli ultimi tratti della vita dì ^fto grand* qo» 
mo y che uniio a tanti altri » che abbiamo rapportati^ 
gli àa fatto dare a giufto titolo il nome di Rif^aur;^ 
tore della Repubblica Santa , « di Salvator del fu» 
Popolo . 

Perciò la fua memoria fuilìflerà fempre, nè vi è luo- 
go di dubitare , che il Signore , che lo vide tante vol- 
te la vittima della 4ua gloria, non abbia afcoltati gli 
voti ardenti , che gli prefentava domandandogli , che 

aprilTe in fuo favore i tefori della fua Mifericordia, e 
cne fi ricordafTe nel fuo fdegno di tutti que'prevaric»* 

tori , che profanavano il Sacerdozio , che interrompe- 
vano, o contaminavano le facre funzioni de' Preti , o 
deXeviti , e che parevano non elTer nati , che per tur- 
bare colla loro iniqua inquietudine gli elèrcizj della 
Religione . 

La feverità della fua difciplina ftce Ibdb fuliito qaal« 
che malcontento , ma oltre che non era venuto alle 

vie del rigore , che dopo avere ufate tutte quelle del- 
la clemenza, 1* efico giuHifìcò pienamente la fua coo- 
t dotta, e la folidità de' vantaggi , che ne furono rac- 

ooiti , fcanceilò la memoria delle mormorazioni , che 
«vea cagionate . Alf ombra della fua autoriti dominò 
la Religione , 'la regolarità il fervore; il bnon'ordi- 
ne fi ftabili, e radicoffi , il numero delle Perfime dalh 
l>ene prevallc, e 1* iniquità de' cattivi , fe ne reflava 
ancora qualche veftigìo fra *1 Popolo , eflfendo coftret- 
ta a tenerfi afcofa , non cagionava più fcandolo , n^ 
formava più laùtatori • Gli magiiirau » e gli Princigi 

della 
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jdclk Nazione imperarono da ^ncfto grand Uomo a go- Ann. Mundi 3524. 
vonara ^.e a far rilpettare le Leggi , in mpdo eiie il— 
filo potere , che teneva da Artaxede, di cui la Provi* 
danza Divina lo aveva refe il favorito , venendo a cef> 
lare per la morte di quefto Principe , la Repubblica de* 
Giudei condotta con i mededmi principi , e ammint* 
ilrata collo (ìcffo temperamento di dolcezza , e di ri» 
.£ore prefe a capo ad alcuni anni un maravigliofo ac* 
,areldmento« ' • 

Ella mm c^fs^ per ^fio-d'eflèf fog^etta, e gliQiii* 
continovarono a pagar triboto a i Re di Babilo- 
nia , de' qoali furono fempre vaflàlli dopo elTere Hati 
loro fchiavi . Ma la lor dipendenza non aveva nulla 
di vcrgognofo, e nello vedute di Dio ella dovea efler 
vantaggi ofa alla lor Religione. Le Città fi ripopolaro- 
no, rifiorì il commercio, le terre furono coltivate, U 
fertilità fi fparfe nelle campagne , e la fecondità negli 
arnMti. Gernfidemme a^inmndi» fiabbelH, IbrtifiM* 
li, e ridivenne , com* era %ita altre volte , la Città 
cara a Dio , le delizie de'inat Abitanti , 1' amniirazio- 
ae de*fuoi Sovrani, il propugnacolo di fua Provincia , 
ed il terrore de* Tuoi nemici . E' vero , che vi volle 
molto tem|>o , e una lunga pace , perchè la Religio- 
ne, la difciplina , il commercio, e la miliaia de'uin- 
^dei perveniflèio a ^eU* alto punto di fòrtnna ^ e di 

f;Iona« di cui gettarono le fondamenta » e deUa qua- 
e procurarono i progrcfi fotto il Regno degli -nltimi 
Ke . di Ferfia , ma non vi giunlèro interamente , che 
fotto il dominio de* Principi Greci vincitori de'ioro 
antichi Padroni. 

Il Signore , che knzz rilevar del tutto il Trono di 
Giuda tante volte funefto a*fuoi fudditi, voleva •noa« 
jdimeno riftabilire la riputazione « del fno Popolo ^ ed 
nffbdnre la (ùa felicità gli procurò queik» tem^ » e 
i^uefto ripofo, che erangli necelTar). Alla motte id'Ar- 
taxerfe il Regno di Babilonia fu riunito a quegli di 
Media , e di Perfia , de' quali Xerfe figlio ai Dario 
trovavafi già padrone . Riunione pacifica , ed afpeltt- 
ta , che fino al tempo delle conquide d' AleiTandro il 
jGrafide vincitor di Dario ultimo Re di Plerfia »I relè 
jCerfe.» e inèi fiicoeflòri gli più poflemiMonarfefai delT ^ 
.Afia. Ciò era ftato annunzialo chiaramente al Profeta 
.Paniele, allorché al tesi! aMiR di .Ciìra I Angiolo G»> 
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izt Storia del Popolo • 
A nn. Mu ndi 15x4. 4>ricle isvìato per ìflruklo del defiiiiO'6iturd 'ètì Ino 

Dan. i... Ecce p'^ ^^^^ queftc notabili parole: Vi fiurasno «o* 

adhuc'trcs Rcgcs da- cora tre Re di feguito nella Periia , e il <]uario foprt» 
bunt J vanzcrà di molto qucfìi, e i fuoi prcdecefìori m ric- 

pSS'*nimns""uicr" chc7.ie. Quando farà divenuto così potente , che po- 
omnes: Stcìirn i v.i- trà prcicndciio, r unirà tutte le fory.c del fuo Impero 
iuerit €iiMii»« fuis , contro il Regno di Grecia . Era quello un dichiarare 
verfumRcgnumGre. ia Ut» tùmucn tflìu preab CIÒ, clw» «bbitmo veda- 
ci», to licteralmeote gtnftincato nel feguito déllt Scoria'* 
JDopQ -la morte di Ciro primieramenta Re'^i Media» 
e per tre anni padrone di Babilonia, AflTuero figlio cf 
*I. KfJr. TV.tf. Alli.igc fu * quello, che rientrò in poflclTo della Per* 
*I.Efd.lV.7. fi.i i\\ì cftJità paterna . Artaxerfe * fuo fratello gli 
fuccedcttc, ma obbligato di cedere per qualche cem- 
*I. Efd.V.s.VI.i. po rivolta dc'fuoi fudditi, Dario * figlio d'Hiftaf- 
&req. pe pcefe il governo de' fuoi Staci «^da* ^aak aveVa fat* 
ta la conquiila • Arcazerjè * rifai! fui fno Trono*, c 
*''^'EÌdr^ll*V& S"^^^° Principe eflfendo mono fenza figliuoli, fi vide in« 
fè^!sl'E(4r.XlÌL6. celebre Xeifc figlio di* Dario Sovrano della 
Media , e della PeiTia , e della Babilonia infinitamen- 
te più ricco, e più formidabile, de fuoi tre predecef^ 
fori intraprendere gran guerre contro i Greci, e coo- 
perare fer za faperlo alla intera verificazione degli Ora* 
coli del Signore. ' 

Quefto Monarca rioni nella faa- Pedona tstd gli 
fenti menti di benevolenza , che avevano avnci per 1 
Giudei dappoi Ciro Re di Media , e AfTuero marito d' 
Erthtr i loro fuccenbri in quefti due Imperj. Conten- 
to della fedeltà del Popolo di Dio, della fua fommif- 
fione a' Tuoi r-adroni , della fua regolarità a pagare i 
tributi, non prefe punto d'ombra della lor potenza. 
Fermife^li di (cguire la loro Religione , di fare un 
corpo di Repubblica , di vivere fecondo ì loro ltM^> 
chi ufi, d'avere i loro MagiOrati , e i loro' GiiAki , 
di governarfi fecondo le lei o Leggi a quefla folla con- 
■dizione, che gli Re di Babilonia farebbono lor legit- 
timi Sov ani, che non farebbero mai lega con alcuna 
Potenza flraniera, e che la Giudea farebbe fempre di- 
pendente, e tributaria della Babilonia. 

11. primo ufi> , che la Na^ion Sanca fece del fiivor. 
del Padrone, fii.fenza dubbio d*ìinpi«f,are i giorni tran- 
quilli a rendere inceranMnce coiii|)iata la Cìrrà òi Ge« 
rnfiileiBme;. L0;/ibiira-«iiBO.flite filevax» da Nehemìa • 
• -r... . ; '1 , Ma 
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Mt la Profezia, che annunziava la Tua intraprefa, non Ann. Mundi 3514."^ 
parlava che della Piazza, e delle Mura, ed il laYOto ■ ixa<Etrur- 
h sì precipitato, e follecito», clie non è verifimile, che fumcdificabiturpU* 
fo0e Aato condotto alla fiia perfèsione.. Fu atcefo poi tea, morì in an- 
principaliiiwte A. fabbricar Cafc , e a popolar Ja ciò- 6"^* 
tà. Il grand' oggetto de i Preti, de' Leviti , e de' Ze?- 
lanti fra il Popolo era fìato di rifìabilire la difciplina, 
e la riedificazione di tutte le parti della Cafa di Dio, 
alla ^uale erano (lati impiegaci * ^uarantafci anni, che «joan. Il.ao. 
iioo erano troppi per un impre(a cosi difficile , e cosi ' ' - 

ipefo inecrroita • Ve ne volevano ben dì vantaggio 
|cr terminare tutte le Opere pubbliche , che doveva» 
no contiibnire alia di/èfa % o all' ornamento di Gerii- . 
falemme, e che dovevano renderla , com'era fiata a- 
vantì la Tua rovina, la più forte, e la più bella Cit- 
tà dell' Afia. Noi preliimiamo, che ella non fu in que- 
ilo Stato , che ibtto il Regno d' Artaxerfe conolauto 
nella Storia profana fotto il npme diLongìniano, cbe 
fuccedi a Xerfe e il di cui Impero fa egualmente tan- 
go, e favorevole alla Giudea . L'aaRO, nel quale i 
Giudei ebero la confolazione di vedere la Città Santa 
nel fuo antico fplendore, dovette eflfer celebre tra di 
loro, e forfè anche fu fegnalato da qualche Ferta di 
IteUgione. Che che ne iia , deve quell'anno fcrvir d' Dan.ix.2$j^be»i- 
epoca per condurre a gikolò le (èmmaoe di Daniele taferinonit, ut he- 
dappoi la verifica2^'oiie della Profezia» ohe amwnaiava ^;^";^^ fi<:«« ^n»- 
quello grande avvenimento fino alla morte')del Cri« 
ilo, e alle altre parti della predizione. 

Gli Principi , che fuccedettero a Xerfe , e ad Arta- 
xerfe neMoro vafti Stati, e de' quali i libri Santi, che 
noi fcguiiiamo per Guide nella nofir' Opera, non fan- 
no veruna menzione iino al tempo deli' ultimo Dario • 
vinto da Aleliàndro, confervarono gli fteffi riguardi , 
e la medefima benefica inclinazione per i Giudei • Co- 
me ne redò un numero aflfai grande ne' loro Stati » e 
che erano fuggetti eccellenti, efperti nell'Agricoltura» 
famofì negozianti , buoni foldati , faggi Configlieri , i 
loro Padroni ne tirarono de' fervizj importanti, che ri- ^ 
compenfarono coi più gloriofi privilegi, de' quali vol- 
lero onorar la Giudea , e in particolare Gerulalem- 
me, e il Tempio del vero Dio. 

Cosi tutto nnfctva * a* Giudei * Il Signore gli co- *a.MacbtLllM. 
priva coUe file ali^ f interiore della lor RepubUica fi ^* ^' 

Q. 1 for- 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE NELLA TERZA 
PARTE DEL SESTO TOMO. 



A 



ACuB , Levita. 
Acero: li Profeta Aggeo rim- 
provera a' Giudei il ior jpoco 
2e!o per la riedificazione del Tem- 
pio « 5a 
Gli gran promeffe de parte del 
Signore . ^ ^ j5. 

Ah A» A, fiume della Babilonia. EQra 
Aggiorna qualche tempo fuJle rive 
di qiicfìo fiume con una parte del 
Popolo Giudeo . 5^. 
Alessandro t il Grande : Spiegazione 
della Profezia di Daniele , e di 
quella di 2^ccaria> che riguarda- 
uo AlcfTandro. ^ ^ 124. 
Ammoniti : Gli Ammoniti fi legano co* 
gli abitanti di A^oto per impedi- 
re la coflruzione delie mura di 
Gerulalemme. ^ 80. 

Apharsathagei » Popoli flabiliti nel- 
la PakUina . 2 ^, 
Apmarsei , Popoli (Iranieri ilabili : 
rei la Paleilina. m. 
Arabi , Popoli fìtuati a meziodì del- 
la PalclUna : Si legano cogli Am- 
moniti, e gli abitanti d'Azoto per 
impedire ì Giudei di rifabbricarle 
mura di Gcruralemnie. 80, 
Ab-F a, Padre di Scchctnia . c^. 
Ax-TAXERSE, figlio d'Alliage» e Re 
dì Perfiai e di Babilonia vieta a' 
T«mo VL Parte ilL 



Giudei di rifabbricare Gerufalem- 

25. 



me 



Punifce la rivolta de' Babiloniefi col 
le armi di Dario figlio d*Hiftarpe, 
che gli toglie la Babilonia fino al- 
ia coaclufionc d* un Trattato* 27. 

Conferma 1* Editto di Dario per lo 
rinabilimento del Tempio ai Ge- 

rufalemmc. 44. 
Cambia JaPerfia colla Babilonia . 47. 
Manda Efdra a Gerufalemme. 50. c jeg. 
Fa gran doniaiPrcti di Gerufalem- 
me in occafìooe delia fcopertadel 
fuoco facro. 7^. * Jeg* 

Sua morte. too. 
AsstiEKo, figlio d'AOiarc, e Re di 
Perfìa , e di Babilonia non regnò 
c-he tre anni. 21. 
AzAPH, Intendente delle Selve della 
Giudea folto Artaxerfe il. 75. 
Azaria, Levita. 96. 
Azoto } Citt^ del Regno di Giuda.' 
I Tuoi abitanti fi legano cogli A* 
rabi per impedire la coflruzione 
delle mura di Gerufalemme. 89 



£ 



B 



Abilonia *. L'Impero di Babilonia 
fondato da Nembrocl . Vcd, Tom. I . 
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Nomi de L Re di Babilotiitt ^ de^ quali 
fi parla in quejìa terza Parte . 



Affilerò . 
Arrixcrfc . 
Xcric . 



Artaxcrfe detto Longimano. 12^ 

Babilonia t Cittìl Capitale dell' Im- 
pero del medclirno nome: rivolta 
dcr^li abitanti di Babilonia punica 
colle armi di Dario II. fìllio d' 
Hitiarpc. zS. e frg. 

Artaxcrlc rimcfro in pofTcflb di 13a- 
bilonia . 4<5. 47. 

Babiloniesi , Colonia della Babilonia 
Habiiita nella Palcliina. 2^ 

Ban I I Lc\ ita. 26. 

Bar ACMI A, padre di Mofolla. 2^ 

Bennoi , padre di Noadaja Levi- 
ta . 

B£S£LAM, OflÌ7.iale del Re di Babìlo^ 
nia aGerufalemmc. x2i 



C A MEI SE, figlio di Ciro Re di 
Media, e di Babilonia non fuc- 
cede a (uo padre che nella Me- 
dia . 

Cedmihel: fuo zelo per la ricdìfica- 
lione del Tempio di Gerufalem- 
me. liL 

Celitha, Levita. 96. 

CvTHEi, Colonia formata degli abT- 
ranti di CuthaPacfe vicino a Ba- 
bilonia mandata da Salmanafar 
nella Paletti na.- Si legano cogli 
altri Oranieri liabiliti nella Giu- 
dea per trav'crfare la collruzione 
del nuovo Tempio. _ 22. 

Ciro y ciì a' Giudei la loro udienza di 
congedo, rellìtuifce i Sacri Vafì , 
e ordina, che il Tempio fia rifab- 
bricato a lue f^efe. IO. 



D 



DArio, figlio d'Hiftafpe, e gene- 
ro di Ciro fuccede a Cambifu nel- 
la Media . liL 
Si rei.dc padrone di Babilonia rivol- 
tata contro il fuo vSovrano. 20. 
Accorda una nuova permiirionc a 
Giudei di rifaLbricarc il Tempio 
di Gcrufalemme. 42. 
Ordina che fi prenda ne' Tefori di 
che fornire a quella (pefa. ivi. 
Cambia con Artaxcrfe la Babilonia 
colla PcrHa. ^6. 
Dedica ) del Tempio di Zorababc- 
le. 48. 
Dedica , delle nuove mura . 109. 

Desiderato: 11 Defiderato delle Na- 
zioni .* nome dato al Melfia dal 
Profeta Aggeo . 3^ 

DiEVFi , Colo.-iia llabllita nella Pale- 
liina . • 2J. 

Dikki, Colonia (labilità nella Sama- 
ria . ivi. 

Dragone: La Fontana del Drago- 



ne 



111 



E 



Dog, Capo d'una Truppa d' If- 
macliti ■ ilabilita nella Babilo- 
nia . 5^ 
Editto, di Ciro, in cui permette a 
Giudei di rifabbricare la Città » 
e il Tempio di Gcrufalemme : op* 
pofìzione degli (Iranieri alla efe- 
cuzionedi quell' Editto. 20. t feg* 
Editto, d' Artaxcrfe in favor de' Giu- 
dei . 21: 2É1 
Secondo Editto, o piuttofto nuovo 
ofidine d' Artaxcrfe in favor de' 
Giudei. 25: 
Elamiti, Colonia mandata da Aic^ 
napHarnelIa Palefiina. 2j. 
Eleazaro, figlio di Phince prefenta 
ai Tempio i Vafi Sacri riportati 
da Babilonia . 
Eliasib, Nipote di Gi»fu^, e fuprc- 
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Tavola dell 

mo Pontefice lavora colla fua fa- 
miglia ^ile nuove mura di Geru- 
falcmme. 72' 

Confacra la parte del muro, che a- 
vcva fabbricato. ivi* 

Mandato a (bbilirlì a Gerufaìemme 
fa alleanza co' nemici di Nehe- 
mia . 112. 

Dà un appartamento nel vertibolo 
del Tempio a Tobia l'Ammoni- 
ta nemico dichiarato di Nehe- 
mia . 1 14. 

Incarica Tobia dell' amminidraiione 
delie offerte. US- 

Fa fabbricare un altro Teforo, che 
mancava alla perfezione del Tem- 
pio l'anno quaranrafei , dacché n 
erano (late gettate le fondamen- 
ta . /vi» 
EncHUEi, Colonia ilabilifa nella Pa- 
Icilina . 2^ 
Esdra, figlio di Saraia: Sua Genea- 
logia: Ritorna a Gerufaìemme do- 
po la cattività de* Giudei a Babi- 
lonia • ^11. 

E' deputato a Dario per follecirare 
la pcrmiflìone di rifabbricare il 
Tempio. ^ 

"L' ottiene . 41, 

La fa ratificare a Artaxerfc , che 
lo ritiene alia fua Corte. ^ 

Ottiene ancora un fecondo Editto 
piì) favorevole del primo <:olla 
permiflione di ritornare in Giu- 
dea per condurvi una feconda co- 
lonia di Giudei. 49. 

Si fa dichiarar Dottore della Leg- 
ge • . . . . 52: 

Si difpone al Tuo viaggio col digiuno , 

e colla preghiera. 5^ ^ Jfg' 

Himcttc nelle mani de'Preti l'oro, 
■e l'argento, che Artaxerfe aveva 
dato per la corruzione del Tem- 
pio . ^5. 
Arriva a Gerufaìemme; vi riforma 
molti abufi , e prò feri ve fopratut- 
to i matrimoni colle donne fira- 
niere . 57. ? 

Preghiera, che indirizza al Signore 
a queft' oggetto . 58. 
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Spiega la Legge di Mosà al Popo- 
lo. 96, 

Cantico d'Efdra. 102. 

Podo in mezzo a' più confiderabilì 
della Nazione fa la -lettura della 
Legge . 26. 

Nomi di quelli , che accompagnavano 
Efdra , allorché fece la lettura della 



jllla de/Ira 
Matathia. 
Scnieia . 
Ania. 
Uria . 
Helcia. 
Maafia . 



^ila /ini/ira, 
Phadaia. 
Mifael. 
Melchia . 
Hafum . 
Habadama . 
Zacharia . 
JVlofoila . 



FUoco Sacro, che era (iato naf- 
codo da Geremia nel fondo d'uo 
pozzo ritrovato da Nehemia fot- 
to il Regno d* Artaxerfe . qó. 
Festa, ifiituita a i'occafione di quella 
fcoperta . 100. 



G 



Abriele : L' Angiolo Prot- 
rettore de' Perfiani refiilc ali' 
Angiolo Gabriele , c oppone 
al ritorno de' Giudei in Giu- 
dea, j. 

Gazabar, padre di Mitridate Offizia- 
le di Ciro . 10. 

Gerusalemme. Oppofizioni delle Co- 
lonie firaniere alla efccuzione dell' 
Editto di Ciro, che permette a' 
Giudei di rifabbricare il Tempio 
di Gerufaìemme , c le mura della 
Città. 14. e [e^. 

Artaxerfe proibifce a' Giudei di ri- 
fabbricare Gerufaìemme. 40. 
Editto di Dario figlio d' Hlflafpc , 
che conferma l'ordinanza di Ciro, 
e aggiungendo beneficenze anco 
maggiori, che non aveva ufatc 

Ci- 
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Ciro . ^2. 
Nchcmia ottiene la permifTione di 
ritabbricarc le niura di Gcrufa- 
lemme. 75. 

Jefu , o Giofuè figlio di Jofcdcc , e 
Gran Prete. J. 
Sua genealogia. ivi. 

Suo zelo per la corruzione del Tem- 
ilo. ! 16. 

Promefrc, che gli fa Zaccaria da par- 
te del Sir.nore. ^o. 
Giosuè, l^eìi. Jefu figlio di Jofcdecfi 
Giosuè, Levita. 9di 
GiuDf i , Regolamenti che (anno 
prima della lor partenza da 
Babilonia per ritornare in Giu- 
dea. 5* 

Nafcjmcnto del lor Governo Repub- 
blicano. /V/. 

Offerte del Popolo per lo riftabili- 
mcnto del Tempio. 3. 

Partenza per Gcrufalemme. 11. 

Enumerazione di quelli, che ritor- 
nano i primi in Giudea. ivi. 

Ricerca delie famiglie Sacerdota- 
li . II. 

Nuove oblazioni pel Tempio, i j. 

Loro arrivo a Gcrulaicmme. lue/eT. 

Ergefi r Altare nonoftante T oppou- 
zione de' Samaritani. 

Celebrazione di molte Fede. 15. 

Celebrano la fondazione del nuovo 
Tempio . 12» 

Oppolizione degli Stranieri alla co- 
flruzione del Tempio. iSu e fc^. 

Artaxcrfe gli proibifccdi continova- 
re a rifabbricare le mura della Cic- 
x\. il. 

Gli Giudei fi rallentano loro mede- 
fimi , c perdono coraggio . 2^ 

1 Profeti gli rimproverano la loro in- 
fedeltà . £0. 

Ottengono una nuova permiffìone ai 
Dario per rifabbricare il Tempio. 
42. 

Artaxcrfe ratifica l'Editto di Dario. 

conduce una feconda Colonia 
di Giudei a Gcrufalemme. «^o. 
Efdra interdice gii Matrimon; coìie 



Donne Straniere. ^ 
Si perfezionano i lavori del Tem- 
pio. 

Nchcmia ottiene la permlfTionc di ri- 
fabbricare le Mura di Gerufalcm- 
me . ^ 

Vi n lavora con ardore. tvi. 

Beffa degli Stranieri a queffa occa- 
fione. 8q. 

Lega degli Stranieri per traverfare il 
lavoro. ^ /;■/. 

Nchcmia anima i lavoranti. Si* 

Mormorazione dc'poveri Giudei cen- 
tro i ricchi . 8*^ 

Nchcmia ^li placa. ^ 

Tradimenti d' alcuni Giudei fcoper- 
ti. ^ SS, • 

Il circuito fi trova terminato io cin- 
quantadue giorni . 

Efdra legge al Popolo la legge di 
Mosè . ' gé^ 

Celebrazione di più Fcfte. qj. 

Si ritrova il fuoco facro aafco/lo altre 
volte da Geremia. 98. 

Si rimandano le mogli Idolatre. 100. 

Rinnovazione dell' Alleanza col Si- 
gnore . 107. 

Dedica delle nuove mura. 109. 

Regolamenti per i Leviti . 1 11. 

Gli Stranieri fono fcacciatt da Gc- 
rufalemme* 112. 

Srcgolamento del Popolo ocH' aflcn- 
za di Nchcmia . 11^. 

Punizione de' colpevoli . 1 1^. 

Riforma degli abufi. ivi. e feg^ 

Nuove proibizioni di fpofare Donne 
Straniere. 118. 

Stato florido della Giudea fotto il 
Governo di Nchcmia. m 
GosEM, Arabo: Sua corrifpondenza 
con Sanaballat , e Tobia l'Ammo- 
nita. 2^ 

Tende un'infidia a Nchcmia • £c_. 
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Anan , Levita . qé. 
Hanankel: La Torre d'Hana- 
neel a Gcrulaleramc famola per 
ia fua altezza . j^i 

H,v- 
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Hanaki, fratcUo di Nthemta ^ de- 
putato dAllaNaxioflc a fuo fratel» 

• • lo • Bftbilosùu 77* 
F fatto ' Intendente di Gerofalem- 
me . 9S» 

HaMAMiA, Vicario del Gran Prete è 

- • inicMttMo della Inteodcoza dìGcK 
rufalemme eoo Banani • hfk 

Hasitm. yed> Efdra. 

Hasadia. 53. 

Has AB 1 A . Capo d* una ftmigKa Sacer- 
dotale i fcelto da Efdra per effe- 
re il depo6t8rio dell* oro, e deli' 
argento del Tempio . 54. 

Helcia. Ved. Efdra . 

HoAoitAiji, Ciltàdi Moeb^ 76* 



JAasia, CommilTario ftabilitoda Ef- 
dra per obblieare i Giudei a riman. 
' dere le megH Straniere • 
Ja MIN , Levita. 9^. 
JtcHONiA , o Jofianan figlio maggio- 
re di Giofia eiTeodo Hato cfciufo 
éalfo Corona , che iìi deferita e* 
Joachaz , cdefTcndo (lato condot- 
to in irchiavirìi a Babilonia , ^Zo- 
robabele fuo Nipote ripiglia poilb^ 
to il nome di Capo, d-di Ooodot* 
cere del Popolo il rango dovuto 
alla Tua nafcita. 7; 
}bchoiiia, figlio di Joakim» e ftedi 
Giuda. la Pkrtc L di qnefto 
Tomo . 

Il Meffia non discende da luì . & 
JojAOA , figlio del Gran Prete EKafib 
dà in difonore del Saccrdo2Ìo , e 
in ifcandaio di tutto il Popob la 
iiia figliuola in matrimonio a Si>> 
mballat Horooita nemkodichiafi- 
tedi Nehemia. 119* 
Josabad, figlio diGiofui» SS* 
JosABAOi Lievita. 9^ 
losAGHAA. M, Zabed* 



LEqm . Erdrafo- la lettura delkLeg* 
ge alla prcfcnra dei Popolo. ^6, 
Lingua» la Lingua Siriaca era comune 
■ ai Siri» e agli AiHri. 23* 

M 

MA ASI A Levita. • , 
MAVSAGtTr, Guerra di Oro 
contio git Malfageti ■ 21. 
MrREMOTif , figlio d* Uria porta ai 
Tempio gli vafi riportati d« Ba- 
bilonia. 55* 
Messia, Profctia d'Aggeo fopra la ver 
anta del Meffia, e luUa gloria del 
nuovo Tempio. - ' • 3S* 39* 
Metabsil, padre diDalaja. 9U 
Michele. L'Angiolo Michele va in 
ioccorfo deir Angiolo Gabriele per 
arredare gli liÒRtdeU' Angiolo Pro- 
tettor della Perfia , 5» 
L'Angiolo Michele mette una. Tia- 
ra iulla teda del Profeta Zaccaria 
per fegoo, che il Sigoore poteg* 
ge il luo Popolo . 57- 
Mita I DATE , figlio di Gazabar era 
uno de* Grandi Ofl&ziaH della Cor-, 
te di Ciro . ip* 
MiTRii>ATE , Offiziak mandato in 
Giudea da Artaxcrfe (crive aque- 
(lo Principe contro i Gindei. 23» 
MoOLi . Efdra, e Nehemia obbligano 
gli Ebrei a rimandare le mogli Stra* 
oiere , che avevauo ipofate . 57. 
t Jeg, lOt. 
Moto^LLA» Levita. Efdra lo rnaoda 
io ^uahtà di CommitTario nelle 
^Provincie della Giudea per obbli- 
gare ì Giudei ft fimaodaie lemo- 
git Straoiere . '^S- 
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A>ucHoooNoroa» detto il Gran- 
de, Re di Babilonia . Vcd. le 
Parti Le II. di queflo Tomo. 
Gli Perfiani lo cUamaao Afona^har» 

Na- 
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Nathinei 9 OflSziali del Tempio. 52. 
NfHEMrA , detto A terfatha è fccfro 
per craaitoarc i Titoli dcilc Umi> 

• glie Saieerdocali. ij^ 
' . Suo «do pei la risélficazione dal Temt 

Vien deputato a Dario per ottenere 
Ja perraiflione di continuare a ri* 
» ^&bbrìcare il Tempio. 94» 
L'ottiene. 4r.f/« 
I Giudei di Gerurakinme gli fanno 
' una deputatione per impegnarloa 
V demandar la permiflioac di vctù/i 
tt a rifabbrÌGar ie niirt di Geru' 

• falemme. 70* 
Si prepara-colla preghiera a farque* 

£la dimanda. 72- 
Artaxcrxc glie V accorda , e Io fa 
Govcroatare di CeruCalcmme • 

Pane da Babilonia colle Lettere de! 
Re per i Govcnatort della Oiu- 
dea . 76. 

Arriva a Ctrufalerame. n». 

£fona il Popolo a far diligenza per 
la riedificazione delle mura, 77. 

Anima l'ardore de\ lavorami • bo. 



ro mogli Idolatra. . tot.* 
La forte decide delle Famiglie , che 
debbono rcllare • Geruulcaime • 
107. 

Stabilifce de* Regoltmeod per la Gt« 

i\ . 109, 
Fa la dedica delle oQovQ imira « m. 

Fa diyeru regoItOKiKl per i Leviti 

ed i Cantori . 1 1 1, 

Manda via gli Stranieri ^abiliti a 

Genifalemme. xu. 
Parte per la Babilooit, iis. 
Il Popolo difordiot meotrc egli è ai- 

fente* 

•Eitoroa a capo a due 4uwi » e puni- 

fce i colpevoli. 114. ^ frg. 

Scaccia Tobia T Ammonita dal Vc> 

{libolo del Tempio. M* 
Rinabililce i Leviti ne' loro Privile- 

ii* 115* 

Kitorma molti abulì. itó» 

Suo Elogio. i2f. 
Net ORMATI 9 Villàggb vicino a Ce- 

ru falemme. no. 
Ni SAN , il primo Mefe dell' anno £c- 
clefiallico . 7j. 



Si precauiiona contro le .Ibrprefe Noapaia, figlio di Benuti Levita .' 

de' Netnici . 82. 5Ò. 

Si^intenerifce alle doglianze de' po- Noadia. Sue intelligenze co' Nemici 



yen contro i ricchi . 85. e jftg, 
Eagolaiiieaio che k farfr fatai fog- 

getto . 87. e fe^. 

Smo dilìoterelTe ne ir anuniniUrazione 

- della fua Carica. 88. 

Magnificenza, e foatueìitli delk fua 
Tavola . 89. 

lolìdie, che gli tendono Gofreoi, e 

* Sanaballat . po. 

Le mora 6irono terminate in cin- 
quantadue giorni . 9>. 

Dà r Intendenza di Gerulalcmtne a 
Hanani fuo fratello. ivL 

Altira molte famiglie a Gerufalem- 
me per ripopolare la Città- 94. 

Nehemia, e Esdra Ipiegaoo ia Leg- 
ge al Popolo. 96. 

JUtrova il Fuoco Sacra na(ÌM»ftoda 
Geremia. 98. 

Obbliga 1 Giudei a rimandar le lo- 



di Nebeniia . Solleva ii Popolo 
contro di lui. . . 92. 
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DtA> Levita* 



96. 



PAsQ.UA : Prima celebrazione della 
Pafqua dopo il ritorno dalla Cat- 
tività . ^* 
Persia . l^ed, Tom. L e Ift fecooda 
Parte di quello Tomo* 

Nomi de i Re di Perfia de* quali - 
fi parìm in quefia Hfw 
Patti.. 

AflTue* 
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. AHuero figlio Ailiage Prcdeceflbre 
diCii». 2i« 

Arcaxerfe fratello d^AIToer»». e fecon- 
do fìelio d'Afìiage. 25. 

Dario fi. PriDcipe Perfìano figlio d* 
Hifhfpe , e Genero di Ciro , di 
cui aveva Tpofata la figlia era di 
già divenuto Re de i Med) per 
norte di Cambile figlio ài Ciro 1 
il quale non aver« wlciaci figlino- 
. _ li. Qucflo Dario per un Trattato 
. . fatto tra lui, « Aruxerfe Re di 
Ferfia, e di Babilonia divenne Re 
di Perfia* 4<^« 
• J^erfe figlio di Dirio figlio d' HiHaf- 
pe. 122. e leg* 

' Dopo quefioXerxe figlio dì Dario la Scrii- 
ti<ra non parla più de t Rr dt Perfta 
fino a Dario , che Ju vinto da Alef- 
fmàn il GTMtde, 

Artaxerfe Longimano. Sorto il Rc- 
|no di queQo Principe deefì [>on« 
il principio delle fettanta fcttxmà- 

■ . ne di Daniele pof condurle fiso a 
Gtsìx CriUo. 122. 
Dario III. vinto da Alellandro il 
Grande. ivi, 

Phadaja. Ved. Efdra. 

Phalatia, Lcvira. " 95. 

Profezie , che riguardano il Meflìa 
Vtdi^MTwtàJ, II, IV. V.-, e 
la prima parte di quefìo Tomo. 

Profezie, d' Aggeo fuUa venuta , e la 
gloria del Meffia. 35* S9* 



R 



SAaATOt Nome deli* uodecimo Me* 
le de* Giudei. 37. 
Salathiel , -figlio di Jechopia figlio 
maggiore del (anco Re Giofia* 8. 
jS^LATHiELf iu padre di ^orobabele . ivi 
S.A MA K I T A N I . Si oppongoiio alla 
' COltruiionc del Tempio , e (^lle 
mura di Geruialcmme. 7^» 
Sai4sai , Segretario del Re difiabUom'a 
. nella Giudea inquieta i Giudei nella 
riedificazione del Tempio . 2j. 
SANAbALLAT, Hunorita mormora del 
ruorao di Nchemia a Gerufalcm- 
me . 76» 
La foa beffa fuUa coOruzione delle mu- 
ra li muta ia rabbia», c io-iiuore • 
79 80. i 
Tende una infidia a Nehemia i 90* 
Suo Matrimonio colla figlia di Joja- 
da figlio del Gran Prete Eiiafìb. 119. 
Sa a ABI A. Ved. Sarabias. 
Sarabias : Efdra lo fa depofitario dell* 
Oro, e dell' Argmtotddliaat» pél 
Tempio, „. . . 54. 

.SassAaAZAA, Nome BabiloaicIsiliZo» 
. . robabele« ' 'iio* 

Secheni A , promette folennemente al 
Signore , che ia Nazione non iarà 
. matrimonj colle Straniere • do. 
Sxciisitfi A > Suueeio di ■ Tobia i TAm - 
monita . 92. 
Semaja, furbo perfetto rivolta ìk Po» 
polo contro Neheoiia. 91. 
Sbmmake , di DimeJc , lorecooca per 
condurlefiooaJ tempo del Melfia . 
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123. 

EuM-BsELTCMOfiìaialepel Re dì SarTHAt* Levita. 9^. 

Babilonia in Giudea • 23. SeabbiAi Levita.- tvi, 

SusANBCEi, Colonia flraniera Habili- 

ta ficiU PaieUma. . ^3* 
Siriaca 9 la lingua Siriaca cna camme 

• i Siri, e agUAffirj» 17. 



Scrive a queflo Principe contro 1 
Giudei . , ivi* 

Riceve una rifpofta fvaBtaggioia a* 
Giudei . 25. 
Re de I Re; Titolo iiuccato a IRe 
di Babilonia. 45, 
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Em » I o . Si rìfiabiiifce ì! Tempie . 
xé. 

Negli- 
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Negliger?» de* Giudei a non conti- 
nuare il lavoro. 15. 
Spiegazione d<.!ia Profezia d' Aggeo 
fopra ia gloria furura dei fecondo 
y Tempio. 35. 
Si termina la fabbrica principale del 
Te n. pio. . 48. 
Sì perfezionano i Lavori del Tempio . 
66. 

Ultimo Teforo del Tempio fabbrica- 
to da Eiiafìb. 114. 
The a PH A LEI , Popolo fìabilico nella 
Paicilina. 2}. 
Thabeel , Offìziale Babiloniefe . 2?. 
Thathanai: Comandante Generale 
pel Kc di Babilonia in Giudea. 31. 
Non fi oppone al riAabilimento del 
Tempio. 31. 
•Scrive di concerto co' Giudei una lot- 
terà in lor favore al Re di Babilo- 
nia, ivi. 
Gli' accorda una permiffìone provifìo- 
nale di rifabbricare il Tempio. 74. 
Dario rifponde favorevolmente a Tna- 
cbanai . 42. 
Tobia , l'Ammonita genero diSechc- 
oia fi lega co' Nemici di Nehe- 
' ■ mia. 16. 
Forma un partito contro Ncbcmia . 
90. 91. 

Ottiene dal Gran Prete Eliafib tin 
Appartamcato nel veAibolo del 
Tempio, e la Carica d'Ammifìra- 
Torc delle oblazioni . 114. 
Nehemia io fcaccia da xjueHo appar- 
tamento. 115. 
ToMiRis, Regina de'^alTageti ucci- 
de Ciro colle proprie cr.ani, e gli 
taglia la teda. 2i* 



VAsi Sacri del Tempio , Ciro gli 
reOituifce. 10. 
Dario rende gli Vafi Sacri Colti da 
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Nabuchodonofor . ^t. 
Usura. Nehemia declama control* 
Ufura, e l'avarizia de' ricchi. 



XErse , figlio di Dario , e Re di 
Babilonia, di Media, e di Perfia 
fuccede ad Artaxerfe nel primo di 
quefli Regni, e a Dario ùio padre 
ne' due altri . 122. 
Come verificofTì nella fua Perfona ciò) 
che r Angiolo Gabriele aveva prc 
detto di lui . voi, 
QueHo Principe arob feropre i Giu- 
dei. I2J. 



ZACCARIA Profeta incaricato da Dio 
di portar parole confolan ti a Giu- 
dei. 57. 
Sue Profezie. ivi. e ftg» 

Zaccaria, Xevita. 9Ó. 
Zathur. 115. 
ZoROBABELE, dctto Salfabar Principe 
del Regno di Giuda è fcelco per 
edere il Capo, o il Conduttore dei 
Popolo di Dio dopo la Schiavitti di 
Babilonia. 8. 
Quell'onore non pafsò alia fuapofle- 
rit^. 9. 
Fa rifabbricare FAlrare del Signore > 
e il Tempio di Gerufaicmrac non- 
oHante le oppefìzioni de' Samari- 
tani . 15. 
Anima il coraggio de' Giudei. 19. 
Promcflc , che gii fanno Zaccaria . 
e Aggeo da parte del Signore . 

35» ' 

Il McHìa per i difcendenti da Zoroba- 
beledifcendeda Dav]d, da Giacob- 
be, da Ifacco , e da Àbramo. 36. 
ZopiRo, Offiziale Perfìano dell' Arma- 
ta di Dario figlio d' HiAafpe . 29. 



Fine della Ta^vola delle Materie della tev:^ 
Parte del Sejìo Tmo» 



